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L'esilio e il desiderio

f esilio quale potenzialità deO’essere 
comunitario può apparire un para­
dosso, tanto più quando la categoria 
deU’esiùo venga espressa nella sua 
“personalità singolare”: gli esiliati e 

gli esuli li immaginiamo quali uomini soli in terra 
straniera, immersi nel ricordo del tempo che vissero 
altrove, tesi verso una patria che li ha rifiutati 
solitamente per ragioni politiche. Eppure... eppure 
usiamo l’esilio anche per significare altro: daliesclu- 
sione, alla perdita della libertà per un intero popolo o 
un gruppo sociale esiliato nella sua stessa patria.

Ma questo ci rimanda ancor più alle radici: l’esilio del 
popolo di Israele in terra di Babilonia, e insieme l’esilio 
di Adamo ed Èva a est di Eden. Due immagini bibliche 
che ci richiamano ad un approfondimento su una 
dimensione forse ancora troppo poco compresa anche 
se inconsciamente vissuta nel nostro stesso essere in 
esOio da sempre, come singoli e come popolo. Esiste 
almeno una obiezione che posso immaginare : per anni 
abbiamo discusso perchè la categoria deO’esodo dive­
nisse il fondamento della nostra ecclesiologia e venisse 
assunta quale dimensione di liberazione e ora dobbia­
mo rimettere in discussione tutto per l’esilio, che ha 
quantomeno il carattere negativo di una schiavitù e di 
un dolore che non sono esprimibili se non con lacrime 
di sangue? Ma se ci fermassimo im momento, im 
momento soltanto, a riflettere scopriremmo che l’esi­
lio ci è meno distante di quanto temiamo, si tratta di 
averne consapevolezza e di assumerlo nella sua 
radicalità che dice del suo essere l’altro polo dell’esodo, 
ciò che una volta assunto permette che il desiderio del 
ritorno alla patria possa diventare speranza e profezia 
di tempi nuovi, e insieme possa diventare reale 
cammino di liberazione per un pwpolo e per il singolo.

n paradigma di Israele ci accompagna allora lungo 
la strada dei nostri esili terreni e storici, religiosi e 
politici quale modo di percepire la nostra stessa 
natura, il nostro essere già in esilio dail momento stesso 
in cui vediamo la luce e proprio perchè in esilio capaci 
di metterci come popolo in cammino d’esodo verso la 
terra promessa, seguendo il nostro padre de-siderio 
che ci proviene e ci previene dalla steOe verso un 
destino di comune libertà e di piena realizzazione del 
nostro essere coloro che cammineranno sulle acque e 
torneranno al giardino di Gesulamme.

E allora quale figura ci può accompagnare nel vivere 
1’esiUo? Mi piace andare al libro di Ester: durante 
l’esilio in Babilonia Ester salva il suo popolo dallo 
sterminio, recuperando attraverso lo zio Mardocheo, 
lei che nulla sapeva della patria, la memoria delle

proprie radici e rischiandosi per tutto il suo popolo. 
Questa giovane donna ci dice di chi in esilio nasce e 
poco o nulla sa di dove provenga, di cosa i suoi padri 
abbiano lasciato, e perchè, eppure riesce con ima 
azione di forza e di coraggio, nella speranza e nel 
desiderio, a ricondurre il suo popolo a salvezza 
attraverso un agire che non solo è offerta di sacrificio 
personale ma, di più, è profezia di popolo di un 
passato che segna l’avvenire. L’esilio di Babilonia, 
che il Signore vuole perché il suo popolo non si faccia 
troppo sicuro di im regno terreno che ha perso le sue 
radici in aria, vede nascere in Israele i grandi profeti, 
coloro che mantengono la speranza e richiamano il 
popolo, non alle sventure, ma alla respxmsabflità 
assunta verso Dio e giocata nella fibeità per cui non 
si può dare popolo di Dio che diventi popolo di altri 
re... e il Signore indica la strada verso Gerusalemme. 
Lo stesso Signore che era stato esfliato durante 
l’esodo dall’Egitto nel momento in cui il suo popolo lo 
tradiva per rimpiangere il faraone, lo stesso Signore 
la cui Parola è esflio verso gli uomini e la cui Trinità 
è stata esiliata dagli uomini.

Ma oggi cosa può essere per noi questa assunzione 
speranzosa dell’esilio, nel suo essere desiderio di un 
altrove? Credo che innanzitutto sia il tempo oppor­
tuno della purificazione e della redenzione dalle 
idolatrie terrene del potere e della religione quando 
si faccia potere, e, in questo senso, ulteriore categoria 
ermeneutica del senso della chiesa quale popolo di 
Dio che nel suo esodo nella storia sa anche di essere 
popolo di esiliati e che tuttavia ha la capacità di 
mettersi in relazione con tutti gli altri popoli. Popolo 
di salvati, chiamati a riandare alla terra che dovre­
mo raggiungere, una terra che ci sta davanti e 
insieme è ciò che abbiamo lasciato. L’esilio, con tutto 
il suo dolore e senza però mitigarlo o cancellarlo dalla 
nostra prospettiva esistenziale, diviene il tempo 
della necessità di un surplus di profezia, che facendo 
memoria del passato possa cantare i canti del 
Signore in terra straniera, nella consapevolezza che 
Dio non abbandona. E l’esiLio che ciascuno nella 
propria %dta in alcuni momenti sofire diviene allora 
l’attimo della grazia per cui riconosciuto il nostro 
essere peccatori possiamo tornare ad Eden, deside­
rando un Dio che ci desidera.

P.S. Vorrei ringraziare padre Benedetto Calati per 
le suggestioni che precedono questo articolo, nate in 
terra di Camaldoli,làdovestannoleradicianchedella 
FTJCI, e ripensate in interiore nell’esilio quotidiano di 
Roma e Milano e nell’esodo di continui v ia ^ .
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Del lavoro culturale

f i

Maria Bottiglieri

G li orecchi hanno hanno sete di 
sentire quello che il cuore già 
conosce’’ (Gibran).

Concedersi dei momenti di 
riflessione su ciò che è latente 

nella nostra identità, su ciò che sentiamo così 
profondamente “nostro” da darlo per scontato o 
ineluttabilmente acquisito, è forse utile per chi, 
non accontentandosi del già noto, sente la necessi­
tà di ripensare, rielaborare, rimettersi in discus­
sione e, magari, andare oltre.

Il desiderio di approfondire ciò che appare 
evidente e di superare criticandolo ciò che sembra­
va pacificamente acquisito dalla mentalità fucina 
comune, è stata la molla che ha portato a ripensa­
re, durante la Settimana Quadri di quest’anno, il 
senso, il valore, il significato che il lavoro culturale 
assume per la FUCI oggi.

Il lavoro culturale è infatti l’aspetto qualificante 
della FUCI all’intemo della sua vocazione eccle­
siale, ed è ciò che costituisce lo stile della sua 
missione all’intemo dell’Università.

L’esigenza di questa rivisitazione nasce dalla 
percezione della problematicità che la cultura 
presenta nel contesto contemporaneo e dalla con­
seguente necessità di farsi interrogare da questa 
m utata e multiforme situazione, per ripensare a 
nuove strade che per­
mettano di incarnare la 
Parola di Dio nelle cultu­
re del nostro tempo.

Lungi dal cercare defi­
nizioni rigide o risposte 
retorichealledomandeche 
la cultura moderna pone, 
si è tentato di stimolare 
ima riflessione utile per 
una ricerca seria e appro­
fondita sul tipo d’approc­
cio culturale con cui la 
FUCI si accosta e si con­
fronta oggi con il Moderno.

Presupposto di ogni ri- 
flessionediquestotipo sem­
bra essere un’analisi at­
tenta alle caratteristiche 
della cultura (o più esatta­
mente delle culture) del­
l’oggi.

Di fronte a una realtà culturale “maculata”, di 
fronte al relativismo e all’indifferentismo cultura­
le, di fronte alla negazione di una (anzi di ogni) 
cultura in quanto tale, si fa sempre più urgente 
riflettere sul senso stesso della cultura e sulla 
molteplicità delle direzioni che essa sembra assu­
mere.

Affrontare una cultura ormai “esplosa” non 
significa però inseguirne le irmumerevoli schegge 
impazzite, quasi a volerle ricondurre nella perdu­
ta unità. Significa piuttosto sforzarsi di leggere le 
mutate condizioni con occhi nuovi, con una capaci­
tà osservativa in grado di interagire in maniera 
nuova con al realtà.

A partire dalla frammentarietà e dalla multifor- 
mità delle culture dell’oggi, la riflessione della 
Settimana Quadri si è snodata (ripensandoli) 
lungo i percorsi tradizionali del lavoro culturale 
della Federazione (gli ambienti culturali, la me­
diazione culturale e il lavoro teologico) e lungo quei 
percorsi nuovi che proprio la condizione moderna 
costringe a reinventare.

Parlare di ambienti culturali significa non solo 
ripensare a quelle che sono le forme di culture 
istituzionalizzate, come la Chiesa, lUniversità, la 
Città, ma significa soprattutto riflettere su quelle che 
possono essere definite le microculture riconosciute.
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Le prime perdendo progressivamente “l’esclusi­
va” della produzione culturale (si pensi ad esempio 
all’Università che è sempre più emarginata dai 
momenti di produzione culturale), hanno assunto 
forme talmente cristallizzate da non riuscire più 
ad operare un lavoro di riunificazione e di collega­
mento dei diversi saperi o di produzione del nuovo.

La FUCI, ad esempio, è un ambiente culturale di 
tal genere: essa, infatti, seguendo percorsi e pro­
cessi formativi propri riesce ad “attraversare” i 
luoghi tradizionali della cultura (come la Chiesa, 
l’Università...) e ad essere strumento di passaggio 
e di collegamento dei diversi saperi prodotti in 
quegli ambiti.

E’ nell’arte di costruire ponti tra le varie culture 
che si gioca oggi la specificità e lo stile del fucino. Ed 
è sempre in questo senso che si può parlare ancora 
di mediazione culturale: nel senso di capacità di 
essere duttili e disponibili nell’attraversare (e nel 
lasciarsi attraversare da) le diverse culture, per 
comunicare le proprie particolarità e le proprie 
specificità e per lasciarsi interpellare dalle sugge­
stioni continue che da questi ambienti ci provengono.

Mediare l’annuncio della fede in una realtà 
culturale complessa e multiforme, mai statica, in 
continua evoluzione, significa ripensare la media­
zione in questi stessi termini. Il senso dinamico 
della mediazione sta in qaeWorientamento cristo- 
nomico secondo il quale Cristo, mediatore unico tra 
il Padre e gli uomini, diventa modello e paradigma 
di ogni altra mediazione seconda.

Mediare non significa solo incarnare nel lin­
guaggio specifico del proprio tempo, del proprio 
ambiente culturale, l’armuncio della Parola; me­
diazione è anche crocifissione (cioè assunzione di 
un atteggiamento di critica, resistenza e martirio 
nei confronbti della sapienza del mondo) e reden­
zione (cioè capacità profetica di annuncio del 
kerygma, sale e lievito della sapienza umana).

Urge, in altri termini, un’incarnazione critica 
(crocifissa) e profetica (redentrice) con le culture 
del nostro tempo come presupposto di un’evange­
lizzazione che soppianti la pretesa storicamente 
improponibile di una “cristianizzazione” delle cul­
ture. Se mediazione è anche crocifissione, appare 
in tutta la sua evidenza l’intrinseca contraddizione 
di cui essa stessa si fa portatrice: trovare il suo 
fondamento su ciò che per definizione non è 
mediabile: il paradosso della croce.

Ripensando all’immagine precedente, potrem­

mo provare a immaginare la mediazione come 
quel camminamento che permette di attraversa­
re un ponte privo del pilastro centrale, al posto 
del quale c’è il baratro della propria scommessa 
di fede.

Il paradosso, però, non fa venir meno l’esigenza 
e la possibilità di una riflessione critica del 
credente sulla fede. Riflessione che può assume­
re tu tta la peculiarità del lavoro teologico.

Ogni teologia cristiana, per quanto riguarda 
l’aspetto storico, è una teologia della mediazio­
ne, poiché comunica il messaggio cristiano della 
tradizione nelle culture del proprio tempo. R 
problema odierno è quello di una teologia che sia 
in grado di confrontarsi con la complessità, la 
frammentarietà, il relativismo e il secolarismo 
delle culture del moderno.

Una teologia della mediazione in questo senso 
e in questo momento storico non è compito facile 
ma carico di conflitti.

Un contributo particolarmente rilevante in 
quest’ottica potrebbe essere fornito da una teolo­
gia di laici (e non per laici) i quali, per la loro 
“indole secolare” sono coloro che meglio di chiun­
que possono “incarnare la fede e darle forma 
nelle realtà quotidiane”. E’ soprattutto nei laici 
infatti che avviene l’innesto tra la fede e la storia, 
tra la Chiesa e il mondo. Ed è soprattutto dai laici 
che è giusto attendersi un contributo in questo 
senso.

M a ria  B o ttig lie r i 
Vice p re s id e n te  N a zio n a le

L'Assemblea Federale del­
la FUCI quest'anno si terrà 
a Macerata, con un piccolo 
cambio di programma, per 
motivi elettorali infatti si 
svolgerà dal 6 al 9 dicembre.



In margine a un lavoro regionale

Sergio Astori

f T
n realtà solamente nel mistero del 
Verbo incarnato trova vera luce il 
mistero dell’uomo...” esordisce il 
numero 22 della Gaudium et Spes. 
L’icona teologica dipinta da que­
sta espressione della Costituzione Conciliare deli­

nea il delicato intreccio tra i misteri della vita 
umana ed il Mistero della vita, che nel suo Figlio 
“spogliò se stesso... facendosi simile agli uomini” 
(Fil 2,7). Una forte immagine è sotto i nostri occhi, 
ma come fare ad osservare lo splendore della “vera 
luce” di cui si parla, senza passarvi sopra solo 
fugacemente lo sguardo? La sfida del lavoro con­
dotto lo scorso anno dalla FUCI della regione 
Lombardia, non è stata altro che il tentativo di 
rispondere a questa domanda.

Nascere e morire oggi

Le occasioni di incontro, ailicolate nelle Assemblee 
Regionah per i presidenti di gruppo e nella formula 
delle Assemblee tematiche, si sono rivelate a mano a 
mano tappe di un cammino di approfondimento 
culturale sul tema della vita umana. Un tema solo 
apparentemente scontato. Il pensiero sulla vita e 
dell’uomo su di sè, riassunti nello slogan “Nascere e 
morire oggi”, è stato per diversi mesi l’oggetto di 
riflessione non solo della FUCI regionale, ma anche di 
tutte le diocesi e le associaizioni ecclesiali lombarde, 
riunite in Convegno. L’urgenza di una meditazione di 
valore al contempo culturale e pastorale non ci ha 
potuto lasciare indifferenti. Il dialogo già vivo e 
fraterno con le singole chiese locali ha provocato i 
gruppi FUCI, ove possibOe, a ricercare un incontro che 
non fosse nè formale, nè improvvisato con l’intera 
realtà ecclesiale regionale. I contributi di riflessione 
offerti attraverso le Assemblee Regionali tematiche 
sono stati accolti con compiacimento dalle Chiese e 
dall’episcopato, come “una miniera di soOecitazioni a 
p>ensare e ad andare oltre il sempre detto”. L’obiettivo 
contenutistico è stato quindi raiggiunto; ma, forse, la 
radicale novità dell’anno passato non è stata quella di 
dimostrare che esiste ancora uno “stile” di fare 
formazione e cultura. Infatti, ogni gruppo fucino opera 
da sempre per esplicitare la tensione ad “andare oltre 
il sempre detto”. La sfida accettata, lo stupore della 
novità, la fatica del lavoro comune sono invece stati i 
piccoli segni di un tenace itinerario di crescita di 
appartenenza della piccola comunità {del gruppo) a 
quella più ampia {dei gruppi). Parafrasando il titolo 
del Congresso di Salerno, si potrebbe dire che in

regione non si sperimentava da un po’ di tempo una 
tale profonda e feconda “distanza e prossimità” dei 
gruppi.

Necessario presupposto di ima riflessione sul- 
l’espierienza umana si è rivelata l’analisi del “passag­
gio critico” di maturazione del senso di sè della 
comunità umana di fine millennio. Non poter rag­
giungere una definizione compiuta ed immutabfle 
dell’universo reale e culturale entro cui l’uomo pensa 
e agisce, ha spinto anche noi a ridefinire l’essere 
umano stesso, abbandonando di lui un disegno ad 
un’unica dimensione e rispettando anzitutto la com­
plessità delle esperienze e la vitale capacità comuni­
cativa di ogni soggetto. D “nascere e morire oggi” non 
avrebbe mai potuto essere affrontato nella sua inte­
rezza, quindi ne sono state trattate solo alcune 
singolari declinazioni. Nel mondo delle parzialità, a 
partire dal “hmite” {limes = confine) della nostra 
liflessione, ci siamo “presuntuosamente” azzardati a 
dialogare con ü pensiero contemporaneo, sia con le sue 
radici remote, sia con le potenzialità progettuali che 
già pare esprimere.

In sintesi, si è scelto di affrontare con la prima 
Assemblea tematica, U teatro contemporemeo “del­
l’assurdo”, quale paradigma f)er individuare i proble­
mi chiave dell’uomo nella società. L’analisi del “pen­
siero debole” in filosofia, con il conseguente manife­
starsi nella società di concretissimi fenomeni di 
relativismo e soggettivismo ha condotto alle comuni 
radici delle problematiche non secondarie del rispetto 
delle minoranze, del superamento di una cultura 
eurocentrica e/o occidentalista, del tramonto di una 
scienza sufficiente a se stessa, della mancanza di 
comunicazione intersoggettiva e interdisciplinare in 
Università. Il tema del rispetto della persona nella 
pena detentiva italiana ha imposto una visione 
disincantata dell’aspro confronto fra le teorie, le 
finalità rieducative e la realtà faticosa di recuperare 
un soggetto alla comunità. La comunicazione non è 
solo conseguenza del recupero, ma strumento privile­
giato perché l’uomo possa ritrovare ü proprio senso. 
Ancora sul motivo della comunicazione, in particolme 
neOe situazioni-soglia deUa sofferenza, deOa malat­
tia e della morte, si è tornati nel corso della seconda 
Assemblea tematica, prospettando atteggiamenti 
personali, etici e giuridici ispirati alla comunicazione 
di una verità rispettosa della complessità e misterio­
sità dell’uomo.



“Abbiamo dirittto di fare appello all’eroismo dell’uo­
mo cxìmune ;nonperun dispendio d’eroismo collettivo, 
ma perché tutti accettino un ideale di vita eroico. La 
prova, sublime o mostruosa che sia, l’abbiamo sotto gli 
occhi. Milioni di uomini accettano di morire per una 
causa giusta o ingiusta, per un ideale nobile o per un 
ideale abietto, al quale hanno dato il cuore e sacrificano 
ciò che hanno di più caro. [...] E’ dunque impossibile 
dirigere queste immense riserve di coraggio e di forza 
e di resistenza, e d’oscuro spirito di sacrificio, verso 
un’aspra e difficile opera di edificazione umana e di 
fratellanza? Poiché in ogni caso bisognava dare la 
propria vita, è meglio darla per i propri fi'atelli che 
riservarla al massacro” scriveva Jacques Maritain in 
“Cristianesimo e democrazia”. E queste parole non 
siano considerate estranee a quanto esposto finora. 
Infatti, non è forse vero che una responsabilità etica 
implica una risposta pratica - il farsi prossimo - e che 
la riflessione personale non può non farsi culturale, 
politica e professionale? Qualche accenno non può 
rendere l’intero spessore di diverse e originali realzio- 
ni, di peutecipate e Euticolate discussioni.

L Assemblea tematica

Finalmente, dunque, le tanto auspicate Assemblee 
regionali tematiche. Tematica: im’arida definizione, 
da impreziosire con modalità e contenuti originali, a 
partire dalle molteplici esperienze di cui ognuno è 
portatore. Ripensandoci, non è stato sciupare del 
tempo rtnterrogarci anticipatamente sull’identità 
concreta dei gruppi, sulle motivazioni profonde di un 
cammino comune, per poi avviare il nuovo progetto. La 
scoperta e riscoperta dello spessore umano, culturale 
e spirituale dei gruppi lombardi si è manifestata nei 
piccoli passi, poco per volta. E’ facile lasciarsi prendere 
dall’emozione, da improvvisi entusieismi o dal turbinìo 
di ciclopiche imprese. Il prezzo, di solito, è quello di non 
saper rispetteire la velocità di adattamento di tutti alla 
novità comune. Avere limitato il rischio f)er una volta 
ci deve solo spingere a non sottovalutarlo nelle 
prossime occasioni. L’autentico salto di qualità del 
lavoro regionale è avvenuto perseguendo la stessa 
logica che d  aveva condotto nell’impresa. Se era vero 
che queste giornate avrebbero dovuto rappresentare 
l’occasione di un confronto più largo e critico per i 
singoli gruppi, perché non dare proprio a loro la parola? 
La domanda non è banede o retorica, se ci si pensa; 
quante volte si è alla ricerca impaziente di un relatore 
“di fama”, “comunicativo”, “che non deluda”, solo per 
riempire il vuoto della nostra incapacità di raccontar-

d? Taluni gruppi si sono resi disponibili a conciliare 
la propria programmeizione con alarne delle decli­
nazioni già dtate del tema generale, per diventare 
“competenti” proponitori di provocazioni per tutti. 
Utili strumenti di lavoro sono risultate delle sempli- 
d  schede preparatorie agli incontri, con qualche 
domanda, brani di riferimento ed una bibliografia 
niinima. Pur avendo circoscritto i campi di riflessio­
ne si sono spontaneamente moltiplicati i punti di 
osservazione dei problemi, le domande espHdtate, 
le soluzioni possibili. Sarebbe fadle pensare: beh, 
che vuoi, in FOCI!... Invece anche in questo caso dò 
che appare una banalità può occultare un prezioso 
insegnamento: scorrendo anche rapidamente le 
pagine che raccolgono gli Atti (e che sono a disposizio­
ne di chi le richiedesse), d  si accorge di im approcdo 
multidisdplinare alle questioni. E’ una risposta 
naturale, non ovvia, alla pluralità crescente dei 
p>ensieri e ai rischi di facili semplificazioni. Siamo 
circondati da un moltiplicarsi di messaiggi, che 
spesso hanno come unico scopo l’elusione di un reale 
problema culturale, sodale, ecclesiale... Allora, non 
solo sono stati espressi dei contenuti, ma si è trovato 
un ambiente inesplorato per quell’esercizio di for­
mazione permanente, che richiede una pcmtuale 
preparazione di base in un’area specifica del sapere, 
assodata ad un qualificato approfondimento delle 
altre.

D positivo protagonismo dei gruppi lasda ben 
sperare su di un’acquisita maturità dei fucini della 
regione nei confi-onti dell’intera vita federativa. 
Crediamo fermamente che in un ambiente ricco di 
contatti umani e di dialogo sincero anche i fisiologid 
problemi dei singoli gruppi possano trovare sugge­
rimenti e soluzioni insospettate. Speriamo che siano 
stati apprezzati anche gli inevitabili errori, e, apren- 
dod con gioia a sempre nuovi impegni in FUCI, tutti 
insieme sappiamo coniugare ancora una volta il 
“cervello” dell’organizzazzione, al “cuore “ della 
meraviglia, della partedpazione, della testimo­
nianza nella fede.

S erg io  A sto ri 
In ca rica to  reg ion a le  

d e lla  L o m b a rd ia



Mario Russotfo

Giorgio De Chirico, 
"Interno metafisico' 
(1926)

Sapienza
artig iano sapere della vita

u

n salufx) tutto speciale a voi, 
cercatori della verità..., a voi, 
pellegrini in marcia verso la 
luce, e un saluto anche a coloro 
che si sono arrestati nel cammi­

no, stanchi e delusi per una vana ricerca... conti­
nuate a cercare, senza stancarvi, senza disperare 
mai della verità!... se pensare è una grande cosa, 
pensare è anzitutto un dovere... Pensare è anche 
una responsabilità... Abbiate fiducia nella fede, 
questa grande amica deHintelligenzal».

la fatica del pensare

Con queste parole Paolo VI nel 1965 affidava agli 
intellettuali di tutto il mondo il messaggio del 
Concilio Vaticano II. Se pensare è una grande cosa, 
pensare è anche vivere l’affascinante avventura 
delle idee nella grande logica dell’affidamento e 
della custodia. Pensare è vocazione inscritta nel- 
Yhomo sapiens imago Dei, è itinerario verso il 
pieno possesso di sè e delle proprie facoltà, è strada 
in salita alla conquista di un creato da “coltivare e 
custodire”, è acquisizione e offerta di senso.

Pensare è assunzione di responsabilità nello 
stile del servizio, è esercizio credente dell’intelli­
genza e ricerca del Mistero nel cui grembo la vita è 
avvolta. Culla del pensare è il silenzio e l’ascolto 
quali declinazioni della con-centrazione, fervida 
commozione dell’io interiore, intima vigilanza 
amica del ra-ccoglimento, «punto estremo ove il 
centro del nostro essere confina con il nulla» (R. 
Guardini)... o con il Tutto!?! Calvino diceva che 
omnis cognitio Dei ab oboedienza nascitur, ogni 
vera conoscenza di Dio scaturisce dall’esercizio 
dell’ascolto quale obbedienza alla Parola. E’ que­
sta la porta del cielo, la terra sacra in cui Dio ama 
incontrare l’uomo. Il credente dunque non può e 
non deve sotterrare il talento dell’intelligenza, nè 
arrestarsi dinanzi alla fatica del pensare... seppu­
re a volte la sua è una fede appesa alla croce. Ma è 
la croce che squarcia anche il velo del tempio!

« Se c’è un vero desiderio, se l’oggetto del 
desiderio è veramente la luce, il desiderio della 
luce produce la luce... Quand’anche gli sforzi 
dell’attenzione rimanessero in apparenza sterili 
per anni, vi sarà un giorno in cui la luce, esatta­
mente proporzionale a quegli sforzi, inonderà 
l’anima» (S. Weil).

la sapienza quotidiana; 
un sapere artigiano

La sapienza è «una conoscenza del tutto pratica 
delle leggi della vita e del mondo basata sull’espe­
rienza» (G. von Rad), è l’operazione umana per 
eccellenza; “scienza superiore”, la definiva Ari­
stotele, in quanto considera quella che s. Tomma­
so chiama “la causa altissima”. Uno è tanto più 
sapiente, quanto maggiore e più alta èia causa del 
suo conoscere. La sapienza è la massima virtù 
intellettuale perché è ricerca e amore della verità, 
quella che si cela nelle pieghe della storia e delle 
vicende umane e quella che, insieme alla Vita, è 
attributo altissimo di Dio, perciò «nulla Dio ama 
se non chi vive con la sapienza» (Sap 7,28).

Proprio perché amante della verità l’homo 
sapiens possiede un profondo desiderio di cono­
scenza che va oltre il semplice apprendimento 
quale esercizio dell’intelligenza e, corroborato 
daWexcogitatio (perseveranza nella ricerca di 
quanto l’intelligenza intende), approda al sapere 
alto. La sapienza è dunque desiderio di conoscen­



za e amore del sapere: «agapon paideian philoun- 
tos sophian - chi ama la formazione ama la scienza» 
(Prov 12,1), è assennatezza o sensatezza, ricerca di 
senso, percezione, ragione; è capacità di fare e di 
realizzare, è arte in grado di plasmare la storia e la 
vita, quella cosmica e quella personale.

La creazione è il ricamo che con fine cesellatura 
Dio ha tessuto con l’alito della sua parola. Essa, 
come opera d’arte, interpella l’homo sapiens e 
domanda contemplazione: «Seguardo il tuo cielo, 
opera delle tue mani, la luna e le stelle che tu hai 
fissate...» [Sai 8,4), perchè portatrice e messaggera 
del suo Fattore: «I cieli narrano la gloria di Dio, e 
l’opera delle sue mani annunzia il firmamento...» 
(Sai 19,2). La creazione esige rispetto e obbedienza 
e rivela l’Infinito amante dell’umana finitudine: 
«... che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio 
dell’uomo perché te ne curii» (Sai 8,5). Essa, in 
quanto cosmos, si pone però come spietata denun­
cia del disordine dell’uomo (cf. Sai 104,35) e chiede 
collaborazione (cf. Gen 2,15) perché «il Signore ha 
creato la sapienza; l’ha vista e l’ha misurata, l’ha 
diffusa su tutte le sue opere, su ogni mortale, 
secondo la sua generosità, la elargì a quanti lo 
amano» (Sir 1,7-8).

L’opera d’arte per eccellenza resta tuttavia la 
vita dell’uomo. Modellare con decisioni piccoli o 
grandi la propria vita è un’opera artigiana, una 
fatica piena di tentativi, di errori, di emendamenti. 
L’uomo è chiamato ad essere artefice del proprio 
destino, forgiatore della sua intelligenza e volontà, 
cesellatore delle proprie scelte, quelle che determi­
nano l’orientamento della sua vita e quelle piccole 
quotidiane opzioni che scandiscono la litania del 
tempo e dei momenti, dell’essere e dell’apparire, 
del tacere e del parlare... (cf Qo 3,2-8). Impresa 
ardua ma affascinante distesa lungo tu tta la 
parabola della vita, perché solo con la morte l’opera 
si compie (cf Sir 11,28). Altri poi potranno ammi­
rare tale opera e trovare forza e audacia per 
affrontare se stessi e intraprendere la costruzione 
della loro vita: «Si isti et illi, cur non ego?», diceva il 
buon Agostino.

parole di cammino...

L’uomo sapiente artigiano del proprio destino: 
dove e come imparare il mestiere? Occorre innan­
zitutto umiltà (cf Prov 11,2): si va alla scuola della

sapienza a tutte le età della vita senza pretese di 
sapere già (cf. Prov 26,12), senza paura di porre 
alla vita anche le domannde più banali disposti a 
imparare sempre da tutto e da tutti... ricordando 
che anche gli animali possono salire in cattedra! 
(cf Prov 6,6-11). E’ necessario poi ascoltare i 
consigli, operando il dovuto discernimento, e mai 
fuggire le correzioni (cf Prov 10,17). Perquestoè 
indispensabile cercarsi un maestro e un educato­
re, un “compagno di viaggio” disposto a percorre­
re insieme un buon tratto di strada. E anche dei 
buoni libri da cui trarre idee-guida, luci per 
l’oscuro e tortuoso sentiero della storia, sugge­
stioni in grado di mettere in marcia il cuore e la 
mente. Studio: capacità di appUcazione, via alla 
coscienza pensante e al sapere critico, confronto 
con il pensiero di timonieri esperti. Studio della 
Parola: in esso il credente «troverà non solo la 
risposta ai propri interrogativi, ma scoprirà 
anche altre domande. Ben presto si renderà 
conto che quelle piccinerie che rendono la vita, a 
volte, così meschina non contano niente: che 
dietro tutto ciò, in realtà, vi è qualche altra cosa» 
(E. Wiesel). Silezio interiore: luogo di incontro 
con se stessi, spazio in cui il pensiero fiorisce per 
divenire parola, ricerca del prorprio centro «dal­
la cui intimità protenderci nell’azione e ad essa 
ritornare più compiuti; da cui muoverci per 
incontrare le cose e gli uomini, ma ciascuno 
inconfondibile in sè, con parola propria, esigenza 
propria, azione propria e capaci di fedeltà» (R. 
Guardini). Riflessione: ascolto e discernimento 
dei rumori della strada, sintesi critica di quanto 
accolto ed esperito. Preghiera: freccia dell’io 
lanciata nel Mistero, tentativo di cogliere l’Oltre, 
affidamento all’Interlocutore intimo a noi più di 
noi stessi. Dialogo: conoscenza e riconoscimento 
dell’io dell’altro - chiunque altro - posto come un 
Tu dinanzi al nostro volto, parola che comunica e 
riceve senso. Croce: via obbligata all’acquisizio­
ne di significati profondi, apertura al difficile 
mistero della vita, tempo di abbraccio con la 
Sapienza che viene dall’alto la cui tenda è per 
sempre inchiodata con noi nella medesima ter­
ra... e i suoi solchi custodiscono il nuovo definitivo 
futuro.

don M ario  R u sso tto
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Una questione italiana

Marco Zanini e 
Massimo Palisi

Una colonna parti- 
giana cristiana du­
rante la Resistenza

n
u
i-M..

A partire da alcune considerazioni, 
che trovano origine nella valutazio­
ne della recente Settimana Sociale 
dei cattolici (tenute a Torino tra la 
fine di settembre e i primi di ottobre), 

possiamo tentare di focalizzare alcuni punti nel 
dibattito sul ruolo dei cattolici in questa fase della 
vita del nostro Paese e, più in generale, sullo 
sviluppo e la comprensione di una vera e propria 
“questione italiana”.

C’è da rilevare, anzitutto, la variegata plurifor- 
mità e diversificazione del “mondo cattolico”, 
quanto alle sue espressioni sociali, culturali; una 
varietà che certo è segno di ricchezza, ma che 
impone anche uno sforzo di lettura, di interpreta­
zione che possa fornire qualche traccia per un 
percorso possibile, nella costruzione di nuovi 
futuri. Di questa varietà possiamo - semplificando 
- enucleare gli estremi, sapendo che nella realtà la 
gamma delle posizioni si gioca in modo molto più 
sfumato; ma è ugualmente utile cogliere, per così 
dire, le linee di tendenza che sembrano guidare e 
orientare ancora oggi il rapporto dei cattolici con la 
modernità, rapporto che per molti versi ci pare 
ancora non risolto, bloccato e spesso non realmen­
te affrontato.

Cattolici e modernità

La prima linea di tendenza, che può richiamare 
diversi e svariati precedenti storici, si caratterizza 
per una chiara ostilità nei confronti della temperie 
culturale sviluppata dalla modernità, dei suoi 
fondamenti speculativi, dei suoi esiti antropologi­
ci, etici, sociali; questi ultimi vengono letti unica­
mente nel segno di una minaccia all’identità e alla 
integrità di un mondo cattolico sempre meno 
unitariamente definito. Si tratta  di una cultura 
che ha bisogno, per sostenere se stessa, di indivi­
duare e identificare dinnanzi a sé un “nemico”, 
trovando proprio nella sindrome dell’assedio il 
clima nel quale puntellare la propria identità e 
forza di coesione. A questa si oppone, nella rifles­
sione e forse anche nei fatti, l’opzione culturale che 
vuole fondare il proprio rapporto con la modernità, 
ed anche con le sue per quanto cristallizzate 
produzioni, sulla base dell’esercizio dialogico e 
della comprensione critica; si tratta di un esercizio 
continuo per intuire le ragioni dei mutamenti 
apparentemente incomprensibili o immediata­
mente colti nella loro cruda ostilità; si tratta, 
inoltre, della preferenza continuamente accorda­
ta alla via faticosa e spesso incerta della ricerca, 

piuttosto che a quella 
brutale della semplifi­
cazione dogmatica e 
alla fine anche miope.

Cultura progettuale

Lariflessioneelasto- 
ria stessa della FUCI 
sono inserite in questo 
secondo filone, sulla 
base di una convinzio­
ne di fondo; la fede che 
ci è stata donata deve 
trovare il coraggio per 
“in terrarsi”, per im­
mergersi nella cultu­
ra, nella storia, nel pre­
sente del mondo che è 
chiamata a portare a 
pienezza, con la forza 
dell’incarnazione, con 
la capacità di giudizio 
critico della croce, con 
la pienezza redentiva



della resurrezione. Stanno qui le radici, magari 
nascoste, di una autentica cultura progettuale, che 
sappia coniugare l’analisi delle situazioni con la 
proposta di vie di sviluppo, la puntuale denuncia 
delle incrinature della realtà con l’individuazione 
dei progetti, dei mezzi e degli strumenti per porre 
in atto ricomposizioni e ricostruzioni che non 
possono non richiedere, oggi in Italia, il concorso di 
tutti. Alla comunità ecclesiale, la quale deve 
sempre mantenere viva la priorità del suo impegno 
nella evangelizzazione, è forse richiesto di spen­
dersi, in maniera più convinta, per diventare 
anche uno dei luoghi della ricostruzione a base 
dialogica, per ritrovare un comune senso del 
convivere. In tale senso, si fa urgente l’attuazione 
di un confronto, oggi particolarmente sentito, tra le 
diverse culture morali e istanze etiche presenti: 
confronto che sappia restituire l’ampiezza del 
respiro antropologico, che è sotteso ad ogni auten­
tico sforzo morale, e nel contempo la puntualità di 
riferimenti e orientamenti tesi ad assumere la 
complessità del particolare al quale, a volte in una 
drammatica frammentazione, siamo consegnati 
in questo nostro tempo. Così pure, la prospettiva 
politica dell’impegno ecclesiale deve essere guida­
ta in una precisa funzione socio-critica, nell’aper­
tura costante, donata a tutti, verso un orizzonte di 
senso che metta in luce la relatività e la modifica­
bilità della realtà sociale: e l’attenzione agli ultimi, 
per una solidarietà matura e responsabile, può 
trovare in questa fase delle concretizzazioni capaci 
di superare anche gli steccati confessionali. E’ in 
questa luce che vogliamo tentare la comprensione 
del reale oggetto della Settimana Sociale richia­
mandoci ad un frammento del messaggio del 
pontefice: “Se in una nazione, ed è il caso dell’Italia, 
la politica è in crisi, è questa stessa a dover essere 
restituita al suo ruolo; così come al loro ambito e al 
loro ruolo vanno restituiti la società civile, il 
mercato e le istituzioni. Quando si riscontra una 
caduta del senso dello Stato, è questo stesso che deve 
essere rafforzato”.

Il titolo della settimana e l’andamento dei lavori, 
hanno evidenziato quella che è sembrata essere la 
maggiore preoccupazione per la Chiesa italiana: la 
disgregazione, la separazione, la rottura dell’iden- 
tità nazionale. In tale visione i due ulteriori termini 
posti in discussione, quello di bene comune e quello 
di democrazia, hanno trovato esplicazione e valore 
solo nella stretta dipendenza dal primo.

Identità nazionale e crisi dello Stato

Sembra, in una forma che appare però troppo 
semplicistica, che la riproposizione dell’identità 
nazionale sia una valida soluzione ai più urgenti 
problemi che colpiscono l’Italia. Con questo non 
si vuole negare che esistano oggi una radicalizza- 
zione di posizioni separatiste, un’ostilità verso le 
strutture unitarie, una proposizione di ostenta­
to federalismo che punta in realtà più a dividere 
che ad unire. Ma è altrettanto evidente che 
assumere in maniera univoca la prospettiva 
della riproposizione dell’identità nazionale, è 
quantomeno limitante per la risoluzione della 
questione italiana. Si pensi, per esempio, al Sud: 
il vero deficit non risiede nelFitalianità”, ma 
nella carenza e precarietà delle strutture statali, 
centrali o periferiche, nella mancata responsabi­
lizzazione della società e nell’irresponsabilità 
della classe politica.

In realtà, in discussione non è tanto l’unità del 
Paese, quanto, anche se in modo più nascosto, la 
definizione della cittadinanza, della solidarietà, 
del bene comune: insomma, dello Stato. Ritenia­
mo dunque più utile analizzare il problema alla 
radice: siamo, infatti, convinti che la crisi più 
grave riguardi il concetto stesso di Stato e il 
continuo ed inesorabile scolorirsi di ogni obbhga- 
zione civile. Il sistema delle tangenti, il neo­
corporativismo, l’assistenzialismo, il fenomeno 
della mafia, la tentazione liberista, sono sintomi 
della tendenza a quella privatizzazione della 
dimensione pubblica che percorre in senso oppo­
sto il cammino che ha condotto alla nascita del 
patto sociale.

L’idea di Stato è entrata in crisi, perché è 
divenuto incomprensibile il volto che questo 
assume nei confronti dei cittadini. E’ il volto 
dell’elefantiasi burocratica, della pressione fi­
scale, dell’inefficienza e dell’assistenzialismo; è 
il volto di istituzioni assenti, complici, o addirit­
tura artefici del sistema perverso di immoralità 
e di illegalità; è il volto dei partiti lontani e chiusi, 
è il volto della non partecipazione e della non 
informazione.

Democrazia, cittadinanza e società civile

E’ necessario però entrare nell’analisi dei 
problemi di fondo che la riproposizione dell’iden-



tità nazionale comporta. In Italia, a causa dell’ir­
ruzione sulla scienza di una forza come la lega, si è 
tornati a discutere della dimensione dell’etnia. 
L’etnia marca la comunanza di consuetudini, 
tradizioni, simboli e ricordi di una comunità 
relativamente ristretta; essa rimanda al concetto 
di identità culturale radicata e ascritta ad ima 
appartenenza “originaria”, contrapposta a quella 
nazionale, convenzionale ed astratta. Diviene 
consequenziale, dunque, la ricerca di strutture 
statuali agili e locali, che sappiano dare non solo 
spazio ma valore a queste ricchezze locali.

Ma tale patrimonio, che deve essere preservato 
dalla desertificazione operata dalla diffusione 
della cultura di massa, può venire manipolato in 
maniera strumentale, se non artificialmente cre­
ato. Dal punto di vista logico e funzionale l’inven­
zione artificiale dell’identità etnica, compresi i 
suoi miti e simboli, non è diversa da quella 
nazionale.

Il vero obiettivo dell’azione leghista, che è carat­
terizzata più dalla condanna dei torti subiti dal 
cittadino padano che daH’individuazione delle 
presunte peculiarità settentrionali, non è tanto la 
negazione dell’unità nazionale storica ma di una 
certa idea di democrazia e di cittadinanza: quella 
che nel corso del tempo si è radicata nella struttura 
statuale del Paese.

Se la nazione appare come una comunità umana 
che, radicata in un determinato territorio, preten­
de per sé lealtà politica e solidarietà tra i compo­
nenti, tali virtù civiche sono il prodotto di un 
processo che si dipana nel tempo e che comprende 
tanto le comuni radici storiche, culturali, quanto le 
necessarie attuali ragioni per mantenere idva la 
democrazia. In tal modo la pratica dell’esperienza 
democratica, il senso di una solidarietà e di una 
responsabilità dello sviluppo della comunità fon­
da l’identità nazionale; identità che in tal modo 
non si impone in maniera esclusiva ed escludente. 
In altre parole, sono le regole civiche a cementare 
un’appartenenza che trova poi forma in una parti­
colare cultura, in determinati valori, etc.. La lega 
non segue i passaggi di questo processo democra­
zia-convivenza-identità nazionale, ma, subordi­
nando la democrazia alla sua definizione etnica, 
formula una sorta di etnodemocrazia.

Per tale strada si arriverebbe a dimostrare che 
l’esistenza della società deriva da una forte identi­
tà nazionale, quasi che la solidarietà nasca unica­

mente dalla comune partecipazione o dalla rap­
presentazione di tale partecipazione di tutti i 
membri alla medesima identità nazionale.

La vera radice della società civile deriva invece 
dall’esistenza di meccanismi che si facciano ga­
ranti delle diversità e delle storie particolari, al 
fine della maggiore partecipazione e responsabili­
tà per le politiche cittadine. In sostanza, la comune 
appartenenza nazionale non può diventare l’unica 
ragione a favore dei vincoli di reciprocità tra  i 
cittadini.

Prospettive

Il discorso di una rifondazione civica del nostro 
Paese deve essere comunque inserito all’interno di 
una concezione unitaria dello Stato, unità non 
imposta ma della quale si intendono le ragioni e i 
valori di fondo.

In primo luogo, occorre sottolineare l’essenza 
del rapporto tra Stato e società civile, il quale, 
nell’attuale situazione italiana, non passa più 
attraverso la prassi amministrativa impersonale, 
tipica dei contesti dalle forti tradizioni legali­
burocratiche, quanto invece attraverso la media­
zione delle macchine partitiche: queste, infatti, 
sono diventate il cuore dei meccanismi di regola­
zione e mediazione.

Inoltre il ripensamento dello Stato Sociale e 
della particolare forma dell’economia mista italia­
na deve fare i conti da un lato con la degenerazione 
verso forme di assistenzialismo e dall’altro con la 
tentazione di abbandonare ogni regolamentazio­
ne sociale del libero mercato.

Infine, cresce la necessità di trovare forme 
effettive e realmente incidenti di partecipazione 
dei cittadini in forme organizzative meno conven­
zionali e meno coese di quelle selettive e frammen­
tarie dei partiti.

Alla luce delle problematiche sollevate, abbia­
mo ritenuto interessante ospitare sulle pagine di 
’’Ricerca" le impressioni di alcuni partecipanti alla 
Settimana Sociale

e di iniziare a definire i contorni della questione 
meridionale e di quella settentrionale, per la 
comprensione della più globale e comprensiva 
questione italiana.



Identità nazionale ed unità

D
ei tre  term in i posti come titolo 
della S e ttim ana  Sociale di T ori­
no, id en tità  nazionale, dem ocra­
zia e bene comune, il primo, cioè 
Videntità nazionale, è ce rtam en­
te quello cen trale , perché pone il problem a 

su cui i cattolici ita lian i sono s ta ti  ch iam ati 
a rifle tte re ; gli a ltr i sono so ltan to  due m ete 
ideali o, meglio, due crite ri di giudizio e due 
principi d ire ttiv i, a lla  luce dei quali biso­
gna v a lu tare  le soluzioni che sono offerte ai 
problemi racchiusi nel primo term ine.

Vale la pena, perciò, sofferm arsi su che 
cosa significhi oggi in te rro g a rsi su ll’id en ti­
tà  nazionale. Mi sem bra chiaro che non può 
t ra t ta r s i  della ricerca di un proprium  che 
d istinguerebbe gli ita lian i dagli a ltr i popoli 
e li destinerebbe ad una m issione speciale 
nel concerto delle nazioni. E ’ im possibile 
rivangare u n ’idea o ttocentesca e rom antica 
di id en tità  nazionale e rin frescare  gli ideali 
e le illusioni del neoguelfismo. Il problem a 
che si pone oggi agli ita lian i è quello della 
au to id en tificaz io n e  co lle ttiv a , contro  la 
fram m entazione p artico laristica . Si t ra t ta ,  
in fondo, di rispondere alla  dom anda: che 
cosa significa oggi essere ita lian i?  Ha un 
senso esserlo  e ne vale la pena? Posto in 
questi term in i, il proble­
ma dell’id en tità  nazio­
na le  coincide p ra tic a - 
m ente con quello  d e l­
l’u n ità , dal momento che 
ciò che è identico a se 
stesso è anche unito.

La questione non è solo 
is tituziona le , né si pone 
solo a livello  politico, 
an c h e  se o v v ia m e n te  
coinvolge profondam en­
te en tram bi i livelli. Al 
fondo essa è una que­
stione cu ltu ra le , che toc­
ca sen sib ilità  collettive 
e trad iz ion i rad ica te  nel­
le p a rtico la rità  storiche 
e geografiche prim a che 
m odelli is titu z io n a li e 
p ro s p e tt iv e  p o litic h e .
Nella sto ria  ita lian a  h an ­

no operato e continuano ad operare fo rtis­
simi elem enti di differenziazione e, ta lvo l­
ta , a d d ir ittu ra  di separazione. Non diceva 
forse Aldo Moro che la d ifferenza fra il 
Nord e il Sud non è p rim ariam ente  econo­
mica, ma antropologica? Ma occorre anche 
riconoscere che ai fa tto ri cu ltu ra li oggi si 
aggiungono e si sovrappongono i con trasti 
di in teresse : le ragioni economiche e sa lta ­
no le p artico la rità  cu ltu ra li, quando add i­
r i t tu ra  non fanno aggio su di esse.

Di fronte a una questione così com plessa 
da so ttra rs i a qualsiasi ten ta tiv o  di rap ida 
classificazione, non si può pre tendere  di 
dare risposte  “sem plici”, che sono, in re a l­
tà , sem plicistiche. C erte proposte po liti­
che, vengano esse dalla Lega o dai suoi 
av v ersari, m ostrano davvero una  corta 
v ista. Quel che sto per scrivere non ha, 
perciò, la p re tesa  di essere una risposta  
agli in te rroga tiv i che ci tu rbano , ma solo i l ' 
ten ta tiv o  di indicare una direzione di r i ­
cerca o, se si preferisce, una prospettiva di 
impegno.

L’u n ità  politica della nazione ita lian a , 
sia n e ll’O ttocento che nel nostro secolo, è 
s ta ta  co stru ita  contro. P roporre un nemico 
comune è uno dei processi più efficaci e
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sicuri di au toidentificazione. Non c’è n ien te 
che com patti di più una com unità che un bel 
linciaggio, a cui prendono p arte  tu t t i  i suoi 
membri! Ma un processo del genere causa 
anche la corruzione degli ideali che vengono 
proposti al corpo nazionale come g iu stifica­
zione del processo di autoidentificazione.

N ell’O ttocento lo S ta to  riso rg im entale  è 
s ta to  costru ito  contro VAncien Régim e e 
contro la Chiesa. Condizione inev itab ile  e, 
tu tto  som m ato, positiva, si d irà. C ertam en­
te, m a non senza g rand i costi e a ltre tta n to  
g rand i lim iti. Chi può dire che i valori di 
lib ertà , p roclam ati dalla  borghesia liberale, 
non siano s ta ti  p iegati ad essere l’ap p an ­
naggio di una  p a rte  so ltan to  del popolo 
ita liano?

D uran te  il periodo fascista  l’id en tità  n a ­
zionale è s ta ta  e sa lta ta  in uno slancio di 
nazionalism o rad icale , che vedeva nella op­
posizione alle a ltre  nazioni il cemento che 
stringeva, al di là di tu tte  le divisioni reali, 
il corpo nazionale in una u n ità  “m onolitica”. 
E dei costi e dei lim iti di qu esta  esperienza 
non vi è certo bisogno di p a rla re  qui.

Nel secondo dopoguerra l’u n ità  degli i ta ­
lian i'è  s ta ta  largam ente  b a sa ta  su lla  oppo­
sizione al comunismo. Si è t ra t ta to  di una 
opposizione che ha  accom unato forze d iver­
sissim e, dai catto lici ai m assoni, da ll’e se r­
cito alla  C onfindustria , ed è s ta ta  l’unico 
collante in grado di tenere  assiem e re a ltà  
così diverse e, per loro trad iz ione e in te re s ­
si, conñiggenti tra  di loro. E ra  uno sta to  di 
necessità , ob ie tte rà  qualcuno. Può darsi, 
anche se non sono mai m ancate voci che 
am m onivano contro l’insufficienza di ric e r­
ca dell’u n ità  b a sa ta  solo su un fa tto re  nega­
tivo. I lim iti sono ora evidenti: tu t ta  la v ita  
dem ocratica del nostro paese ha sofferto per 
la m ancanza di un  fondam ento positivo co­
m une a tu tte  le re a ltà  cu ltu ra li e politiche; 
ora, caduto il comunismo, le ragioni di sep a­
razione acquistano  forza e evidenza. Non si 
t r a t ta  solo del leghism o; la fran tum azione 
colpisce in generale  tu tte  le re a ltà  politiche, 
generando im potenza e incertezza.

L’esperienza d im ostra , a me sem bra, che è 
necessario , per uscire dallo sta to  di collas­
so, proporre ragioni di u n ità , che non siano

contro, ma siano per. Si decide di s ta re  
assiem e perché si vuol raggiungere una 
m eta comune, che dà la ragione dei sacrifici 
e degli impegni che la convivenza u n ita ria  
com porta. U na com unità nazionale deve 
avere coscienza di avere davan ti a sé un 
traguardo  collettivo, in cui si concentrano 
valori etici e possib ilità  politiche.

Può essere questa  la “m odernizzazione”? 
Possiam o ten d ere  a lla  razionalizzazione 
del sistem a economico e politico secondo 
modelli offerti da paesi econom icam ente 
più avanzati e politicam ente più stab ili? 
Questo è certam ente  necessario , ma non è 
sufficiente. P u n ta re  tu tto  in ta le  direzione 
sarebbe sconsiderato  per i cattolici: a ltre  
trad iz ion i politiche e cu ltu ra li sem brano 
più idonee e più pronte. Ma so p ra ttu tto  ciò 
non basterebbe a sa lvare  l’u n ità  politica 
ita lian a : la m odernizzazione, se assu n ta  
come idea-guida per il fu turo  dell’Ita lia , 
porrebbe in una rincorsa a ll’infinito  le d i­
verse p a rti del paese e finirebbe più per 
sancire  i d islivelli che per e sa lta re  le rag io ­
ni di un ità . E ’ necessaria  una prospettiva 
un ifican te alta, il che non significa a s tra tta  
0 re torica; al contrario , significa l’id en tifi­
cazione fra prospettive ideali e valori col­
le ttiv i, da un lato, e forze sociali e condizio­
ni politiche da ll’altro . Si t r a t ta ,  cioè, di 
cercare una fondazione ideale ma non a s t r a t ­
ta , reale  ma non g re ttam en te  realistica , 
della u n ità  nazionale. I catto lici possono 
dare un apporto  sign ificativo  in questa  
direzione? Io lo penso, o perlom eno, lo spe­
ro. N essuna forza cu ltu ra le  può pensare di 
co stru ire  una  più forte u n ità  nazionale 
prescindendo o opponendosi alle a ltre  t r a ­
dizioni cu ltu ra li. Ma nessuno può pensare 
di farlo rinunciando  alla  propria id en tità  
storica ed ideale, tantom eno i cattolici. In 
re a ltà , solo dal confronto fra trad iz ion i 
cu ltu ra li v ita li e operose è possibile che 
affiori quel dato positivo, che consenta agli 
ita lian i di iden tificarsi non più per opposi­
zione ma per consenso.
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Interrogativi sulla 42° Settimana Sociale

Riportiamo qui i contributi in margi­
ne alla 42° Settimana sociale rice­
vuti da: M ichele G iacom anto- 
nio, Vice presidente nazionale del­
le AGLI, P ao la Ricci Sindoni, 
associata di Filosofia della storia presso l'Univer­

sità di Messina e membro del Comitato scientifico- 
organizzatore delle Settimane Sociali; F ran ce­
sco Viola, docente di Filosofia del diritto presso 
l’Università di Palermo.

RICERCA: L’articolazione dei temi trattati 
durante la Settimana (identità nazionale - demo­
crazia - bene comune) inquadra in maniera corret­
ta l’attuale fenomenologia della crisi italiana?

MICHELE GIACOMANTONIO: Mi sembra 
che il tema sia risultato di particolare attualità e 
che la questione dell’identità nazionale sia stata 
collegata correttamente al problema della demo­
crazia e del bene comune. Infatti l’insidia vera per 
l’unità del nostro paese e quindi per il senso di 
appartenenza ad esso, non mi sembra tanto di 
ordine ideologico ma pratico. L’Italia nel suo 
insieme, con i vincoli di solidarietà che ne deriva­
no, è conveniente per ogni sua parte? E’ convenien­
te in termini economici? Il bene economico e sociale 
di ogni sua parte, anche di quelle settentrionali che

mjmi, 
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si ritengono il vero motore dello sviluppo produt­
tivo, trarrebbe vantaggio dalla separazione? E 
che dire in termini di sviluppo civile e di parteci­
pazione alla vita politica? C’è ancora qualcuno 
che può credere che per combattere la corruzione, 
il clientelismo, la criminalità organizzata sia 
sufficiente amputare un pezzo di paese?

L’aver affrontato di petto questi interrogativi, 
andando quindi al di là della demonizzazione 
pregiudiziale del “leghismo”, mi sembra un fatto 
importante e positivo. Ormai la Lega con il suo 
federalismo separatista non è più solo un fatto 
folcloristico, è un evento politico significativo 
perché interpreta un senso comune generalizza­
to. Un senso comune che si è potuto radicare e 
proprio perché snobbato dalla cultura impegna­
ta. “Che futuro volete che abbia - si suggeriva - un 
ragionare così rozzo ed approssimato?”.

Ecco, la Chiesa italiana, ha cominciato a porre 
rimedio a questo errore non solo dei cattohci ma 
di tutti i democratici.

PAOLA RICCI SINDONI: La scelta del tema 
della 42° Settimana Sociale, decisa dal Comitato 
Scientifico due anni fa, quando ancora non poteva 
di certo immaginarsi l’impatto che questo argo­
mento avrebbe giocato nelle recenti vicende 
sociali e politiche del Paese, è apparsa decisa­

mente ima scelta febee. Non 
solo perché, come si è detto, 
questa tematica si è inserita 
in modo diretto nell’attuale 
momento storico, ma anche 
perché i cattolici italiani han- 
no dimostrato decisione e co- 

I * ''aggio nel riflettere su di un
* tema - quello dell’identità

nazionale - che sino ad allora 
aveva avuto una declinazio­
ne tecnica e funzionale, di 
carattereprevalentementegiu- 
lidico-istituzionale.

L’aver posto l’argomento 
relativo all’identità della na­
zione in prima bnea rispon­
deva all’esigenza di tematiz­
zare in modo complessivo 
questo aspetto della vita ita­
liana dal punto di vista stori­
co, politologico, giuridico, eco­
nomico e teologico, proiet-
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tandolo anche sul valore del “bene comune”, che - 
come si sa - rappresenta il patrimonio più diretta- 
mente collegabile alla dottrina sociale della Chie­
sa. Probabilmente il tema della “democrazia” è 
rimasto compresso e non sufficientemente legato 
ai due termini problematici dell’identità e del bene. 
E’ un rischio che si era previsto e che comunque 
andava corso, perché il tema dell’identità, più 
difficile da analizzare e da omogeneizzare dentro le 
grandi questioni del Paese, ricevesse adeguata- 
mente il suo spazio.

Le risposte di vario livello (politico, pastorale e 
culturale) che quasi giornalmente continuano a 
dare su questo problema i vari responsabili dei vari 
movimenti sindacali ed ecclesiali, oltre agli inter­
venti quahficati del Papa, di Scalfaro, di Napolita­
no, di Spadolini, sono un segno ulteriore che la sfida 
della Settimana Sociale non solo è stata positiva- 
mente accolta, ma è in grado di rappresentare la 
piattaforma problematica per un dibattito cultu­
rale destinato a proseguire nel tempo.

FRANCESCO VIOLA: Per me il tema cruciale 
è quello di bene comune, perché la crisi politica 
italiana è in radice crisi della politica stessa e del 
suo bene proprio. Tutto il resto è conseguenza della 
perdita del fine della politica divenuta ormai il 
regno del bene privato degli individui o dei gruppi.

La 42° Settimana Sociale ha troppo enfatizzato 
il problema dell’identità nazionale, che ha assunto 
il ruolo direttivo sia nelle relazioni che negli 
interventi. Ma la crisi dell’identità nazionale è solo 
una conseguenza della negazione del bene comune. 
Da questo punto di vista vedo ben poca differenza 
tra il politico che intasca le tangenti e il leghista che 
aspira a liberarsi dei concittadini più improdutti­
vi. In entrambi i casi il bene comune è calpestato.

Come è stato giustamente proposto in qualche 
intervento bisognava invertire l’ordine o mettere il 
bene comune al primo posto e l’identità nazionale 
all’ultimo.

Le ragioni del mio pessimismo nei confronti di 
ima soluzione prossima della crisi politica italiana 
riposano sulla ancora troppo insufficiente tema- 
tizzazione del bene comune da parte anche dell’opi­
nione pubblica. La gente si sente ingannata dai 
propri rappresentanti politici, si sente colpita nei 
propri legittimi interessi, è stanca di pagare le 
tasse per sanare un deficit di bilancio di cui non si 
sente responsabile. Ma non sempre considera 
tutto ciò nell’ottica del bene comune, cioè di un bene

che riguarda tu tta la società e non già i singoli 
individui. La reazione in atto non è un sollevamen­
to morale del popolo, ma la somma dell’indigna­
zione di tanti individui colpiti nei loro interessi 
particolari. D’altronde come ci si può aspettare una 
diffusa sensibilità per ü bene comune quando il 
cittadino vive chiuso nel suo particolare?

Il cattivo funzionamento della pubblica ammi­
nistrazione in tutti i suoi reparti più rilevanti 
(servizi postali, sanitari...) è una macroscopica 
violazione del bene comune che si consuma giorno 
per giorno a spese del debole e dello s vantaggiato. 
Raramente si fa qualcosa pensando che tutta la 
società ne trarrà beneficio. Sembra che ci sia 
bisogno di personalizzare i nostri doveri, perché 
questi siano adempiuti con solerzia. Ma ciò signi­
fica che siamo sensibili al bene personale e non già 
al bene del corpo sociale nel suo complesso.

Finché questa situazione non cambia nella 
sensibilità diffusa dei cittadini prima di tutto e poi 
in quella dei loro rappresentanti politici, qualsiasi 
riforma della politica a livello istituzionale è ben 
poco utile. In fondo anche il modo contemporaneo 
di pensare alla nazione, se vuole distinguersi dai 
nazionalismi del passato, deve dirigersi verso 
l’assunzione della priorità del bene comune. Non 
dico che si tratta di una restaurazione del bene 
comune, perché si ripristina solo ciò che un ten\po 
c’è stato. E la carenza della sensibilità per il bene 
comune è un vizio antico quanto l’Unità dell’Italia.

RICERCA: La Chiesa italiana dalla responsa­
bilità del progetto alla soggezione emotiva: alla 
ricerca di un nuovo nemico!

GIACOMANTONIO: L’operazione culturale 
operata dalla Settimana Sociale di Torino non 
credo che si possa etichettare come “ricerca di un 
nuovo nemico” nel senso che crollato il comuni­
smo, per tenere insieme i cattolici, si metta 
all’indice la Lega. Ho già detto che ciò che si è 
cercato di fare a Torino non è stata un’operazione 
di demonizzazione ma di approfondimento delle 
tematiche che sembrano costituire la cultura di 
base del leghismo. Una cultura del “senso comu­
ne”, che si elabora nelle osterie della Padania, 
tanto per intenderci.

D’altronde per la Chiesa utilizzare la Lega come 
nemico esterno nei confronti del quale mobilitar­
si, sarebbe impossibile. In gran parte si tratta 
infatti di un fenomeno interno all’esperienza



cattolica. Non a caso nasce nelle aree bianche della 
Lx)mbardia e del Veneto. Esso mi sembra - almeno 
in parte - il frutto di due errori pastorali prima 
ancora che politici.

Innanzitutto in una evangelizzazione che non è 
riuscita ad esprimersi coerentemente in un mes­
saggio di solidarietà, per cui la vita cristiana ha 
continuato ad essere interpretata in una logica 
fortemente individualistica. L’essere cristiano ha 
evocato - in area a dominanza borghese e piccolo­
borghese della Lombardia e del Veneto - più il 
perbenismo che la radicalità evangelica. Non 
meraviglia allora che, alle prime avvertenze della 
crisi e di fronte ai sommovimenti in atto, la gente 
tenda ad alzare i ponti levatoi per salvaguardare il 
proprio benessere raggiunto contro chiunque pen­
si che possa insidiarglielo. La Lega tende ad 
esprimere questo perbenismo che si traduce in 
“individuahsmo assediato”.

Il secondo errore pastorale riguarda l’appiatti­
mento su un partito come la Democrazia Cristiana 
che andava perdendo un rapporto reale con la 
gente e con questo ogni connotato di valore, 
qualificandosi sempre più come il partito dell’in­
treccio degli affari con la politica. La posizione 
“antifiscale” e quella “antiromana” della Lega 
apparivano non solo come l’opportunità per punire 
la DC ma anche, paradossalmente, per molti buoni 
cattolici e diversi parroci, un sollecito per un 
atteggiamento più distaccato della Chiesa nei 
confronti del partito democristiano.

La riflessione sul fenomeno Lega e la presa di 
coscienza delle sue cause può quindi rappresenta­
re una importante occasione di conversione della 
comunità ecclesiale sia in ordine ad una evangeliz­
zazione che si fa solidarietà sociale sia ad una unità 
dei cattolici interpretata innanzitutto come ricer­
ca di unità sui valori.

RICCI SINDONI: Parlando delle Settimane 
Sociali, mi pare necessario in primo luogo distin­
guere, o meglio, non identificare la presenza dei 
cattolici italiani con quella tout-court della Chie­
sa. Non mi pare si possa parlare di soggezione 
psicologica dei cattolici sul tema dell’identità. 
Anzi, al contrario, ho visto durante la Settimana 
un forte desiderio di scrollarsi di dosso il tradizio­
nale complesso di inferiorità dei cattolici nei 
confronti della cultura laica. Un esempio: la tavola 
rotonda, aperta alle voci “laiche”, ha infatti espli­
citamente dimostrato che i cattohci possono guar­

dare alla sfida culturale del presente con ima 
ritrovata dignità intellettuale e con una nuova 
attenzione al tessuto sociale, di cui si è avvertita 
la giusta pretesa di essere coinvolta in un proces­
so di maturazione comune. Il fatto, poi, che 
durante la Settimana si sia colto nel fenomeno del 
“leghismo” non certo un nuovo nemico da demo­
nizzare, quanto una presenza politica da inter­
pretare tenendo conto delle specifiche ragioni 
della solidarietà e del bene comune, conferma che 
è possibile costruire nuovi progetti sul sociale 
anche confrontandosi con progetti politici di 
diverso taglio. E’ dai confixinto, infatti, che può 
ricavarsi una maggiore conferma della propria 
identità e dei propri progetti.

VIOLA; Se capisco bene questa domanda, mi 
si chiede se la ricerca di un nuovo nemico non 
serva per ricompattare l’impegno dei cattolici in 
politica e per fornire ad esso una nuova base in 
qualche modo unitaria. I nuovi nemici sarebbero le 
forze di disgregazione dell’unità nazionale e ü nuovo 
compito dei cattolici in politica sarebbe quello di 
difendere l’identità nazionale dal programma seces­
sionista dei leghisti, come un tempo hanno difeso la 
libertà pohtica dal totalitarismo comunista.

Non credo che questa sia un’interpretazione 
esatta dell’attuale problematica dell’impegno 
dei cristiani in politica, così com’essa si sta 
svolgendo in ambito ecclesiale. Durante la Setti­
mana Sociale s’è spesso insistito sul federalismo, 
che certamente risponde megho del centralismo 
statalistico alla tradizione politica dei cattohci. 
L’insistenza dei Vescovi italiani sull’unità pohti­
ca dei cattohci non è stata motivata certamente 
da preoccupazioni del genere. S’è parlato piutto­
sto di difesa dei valori morali della tradizione 
cristiana. Il nemico, semmai, è stato individuato 
nella società consumistica e permissivistica. 
'Tuttavia questo nemico non è certamente “nazio­
nale”, ma intemazionale, perché è presente in 
tutte le società contemporanee industrializzate e 
secolarizzate. Insonrmia per questo tipo di nemico 
non si può invocare lo stato di eccezione, come s’è 
fatto - e a ragione - per il pericolo comunista. 
Questo nemico non deve essere combattuto con la 
logica della contrapposizione frontale che sola 
giustificherebbe la necessità dell’unità partiticà 
dei cattohci, ma attraverso un’infiltrazione cul­
turale di ampio respiro in tutti i settori della vita 
sociale e pohtica.
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zioni laicali in un’auspicata dimensione 
sinodale della Chiesa?

Tutti noi abbiamo constatato che il partito 
cristiano, pur governando dal dopoguerra fino ai 
nostri giorni, non ha impedito la scristianizzazione 
profonda della società italiana, che è una delle più 
egoistiche del mondo per il livello della natalità e 
per l’uso della ricchezza. La vita culturale italiana 
non è certamente segnata dalla presenza viva dei 
cristiani. L’unica nota positiva a livello sociale è 
data dall’opera benemerita del volontariato cri­
stiano, che ha spesso svolto funzioni di supplenza 
deH’inefficienza statale. Ma questo non è stato 
certamente merito del partito cristiano, ma della 
comunità ecclesiale.

La mia preoccupazione è che l’insistenza sul­
l’unità partitica faccia perdere di vista quell’unità 
che è veramente indispensabile costruire ed ali­
mentare incessantemente, cioè l’unità politico­
culturale dei cristiani. Il fallimento della prima 
potrebbe trascinare con sé anche la seconda, che è 
il vero obiettivo su cui i Vescovi dovrebbero insiste­
re maggiormente. D’altronde le stesse Settimane 
Sociali mi sembrano un primo passo, certamente 
ancora insufficiente, verso questa meta.

RICERCA: Quale il ruolo dei laici e delle associa­

GIACOMANTONIO: Bisogna liberar­
si dalla logica dell’appeZZo al laicato. Del­
l’appello al laicato questo associazioni­
smo cattolico è figlio, giacché cattolico è 
nato nel secolo scorso, dopo la crisi dell’an­
tico regime e la fine dell’alleanza trono- 
altare, per stabilire un nuovo rapporto 
della Chiesa con la società moderna e lo 
stato democratico facendo leva sulla forza 
del consenso popolare organizzato. L’as­
sociazionismo laicale ed i laici venivano 
visti soprattutto come strumenti della 
Gerarchia ecclesiastica in termini di ausi­
lio dell’apostolato o per garantire i “diritti 
della Chiesa”. «Uno strumento laico atto a 
sostenere fra laici ogni onesta domanda» 
era la definizione che ne dava il padre 
Luigi Taparelli d’Azeglio.

Oggi il ruolo del laico e dell’associazioni­
smo laicale non può più essere essenzial­
mente questo. Piuttosto, laici ed associa­
zionismo dei laici, devono caratterizzarsi 
come canali traversati da un flusso conti­

nuo a due direzioni. Il flusso dalla comunità 
ecclesiale verso la società e quello dalla società alla 
comunità ecclesiale. Attraverso l’associazioni­
smo la radicalità evangelica si fa storia ed il 
pensiero sociale della Chiesa si traduce in opere di 
solidarietà. E viceversa, tutto ciò che di positivo 
matura nella società - che non è necessariamente 
esperienza profana ma per la gran parte opera 
dello Spirito che soffia dove vuole - viene riportato 
nella Chiesa e contribuisce ad arricchire la vita 
cristiana ed il pensiero comunitario.

Piuttosto che strumenti di pressione e di penetrazio­
ne nel sociale il laicato e l’associazionismo dei laici 
rappresentano i polmoni con cui la Chiesa vive la storia.

RICCI SINDONI: E’ il caso di ricordare che le 
Settimane Sociali sono state recentemente ripri­
stinate dalla Conferenza Episcopale Italiana col 
preciso intento di individuare, grazie all’impegno 
e alla competenza dei cattolici laici, un luogo di 
approfondimento culturale che serva da sostegno 
e da stimolo per tutto il cattolicesimo italiano, 
specie quello che si esprime nell’associazionismo.

Durante il lavoro preparatorio della 42° Setti­
mana - è bene ricordarlo - sono stati organizzati
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momenti di incontro e di verifica con i rappresen­
tanti delle maggiori associazioni cattoliche; i sug­
gerimenti e le proposte allora espresse sono state 
di grande aiuto per la programmazione della 
Settimana. Mi pare inoltre che la massiccia pre­
senza dei laici, durante i lavori torinesi, la qualità 
culturale degli interventi, che rappresenteranno 
il prezioso contributo sia per la redazione del 
Documento finale, sia per la preparazione e la 
pubblicazione degli Atti, sono un’altra prova che il 
ruolo dei laici nella Chiesa può progressivamente 
perdere la sua tradizionale marginalità, per costi­
tuirsi come ineliminabile presenza di responsabi­
lità e di servizio.

Vorrei aggiungere una nota, di certo non secon­
daria: la presenza delle donne alla Settimana - è 
stato da più parti osservato - è risultata numerica- 
mente inferiore a quella degli uomini, ma la 
qualità e l’alto profilo degli interventi è stato un 
ulteriore segnale che le donne cattoliche ci sono, e 
vogliono misurarsi con pari dignità sui grandi 
problemi, rifiutando il ruolo subalterno, spesso 
legato ai compiti marginali nella vita ecclesiale 
come in quella politica.

Chi scrive, quale rappresentante femminile del 
Comitato scientifico-organizzatore delle Settimane, 
non può che rallegrarsene ed auspicare che nelle 
prossime Settimane la presenza delle donne sia 
ancora più visibile.

VIOLA: Io credo che l’unità 
politico-culturale dei cristia­
ni non possa essere realizzata 
se non attraverso l’opera del 
laicato cristiano. Il Magistero 
deve vigilare sulla fedeltà al 
Vangelo, deve sollecitare alla 
responsabilità, all’impegno e 
alla testimonianza, ma in que­
sto campo i protagonisti non 
possono che essere i laici. In­
fatti non si tratta soltanto di 
condividere un comune oriz­
zonte di valori generali, ma di 
maturare nel dialogo aperto e 
franco un comune modo di 
giudicare delle situazioni so- 
cio-pohtiche, d’individuare le 
urgenze del tempo presente, 
di mettere a fuoco le priorità 
degli obiettivi da perseguire 

nell’azione. Tutto ciò richiede che la comunità 
ecclesiale diventi un luogo aperto di dibattito in 
cui si confrontano le diverse interpretazioni delle 
realtà socio-politiche e ci si interroghi sul modo di 
concretizzare lo spirito del Vangelo nelle situa­
zioni particolari. In questo senso parlerei di una 
laicità della Chiesa, di una sua dimensione 
laicale rivolta all’evangelizzazione delle realtà 
temporali e alla maturazione delle responsabili­
tà del laicato cristiano. Ciò non vuol dire ovvia­
mente che la comunità ecclesiale debba agire in 
campo politico, perché questo appartiene alle 
responsabilità dei singoli cristiani e alle loro 
libere e coerenti scelte. Ma c’è una formazione 
politica da attivare, una sensibilità per la proble­
matica della giustizia da stimolare e questo è 
certamente compito della comunità ecclesiale.

In quest’opera io vedo tra l’altro il ruolo dei laici 
nella Chiesa e non soltanto quello al di fuori della 
Chiesa e del mondo. Tuttavia questa dimensione 
laicale della Chiesa stenta a farsi strada. In 
questo campo io credo che il Magistero dovrebbe 
essere più discreto e meno presente per lasciare 
ai laici maggiore libertà di discorso e di azione. Un 
appunto che mi permetto di fare alle Settimane 
Sociali è proprio il loro essere troppo poco laicali, 
di essere troppo governate e controllate dalla 
gerarchia ecclesiastica. Preferirei che le iniziati­
ve riguardanti la riflessione socio-politica nella 
sua applicazione alle realtà temporali del mo-
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mento scaturissero direttamente e spontanea­
mente da un laicato attento e sensibile ai problemi 
della giustizia sociale e del bene comune e che esse 
fossero considerate proprie della stessa comunità 
ecclesiale. C’è una soggettività della comunità 
ecclesiale che spetta ai laici interpretare ed espri­
mere. Tra l’altro questo sarebbe il modo migliore 
per attivare il dialogo tra  la Chiesa e il mondo. 
Quest’ultimo è più sensibile a recepire la dimensione 
laicale della Chiesa, mentre è difiBdente e sospettoso 
nei confronti di un ritorno del potere ecclesiastico.

RICERCA: La cultura cattolica: dalla media­
zione dialogica alla contrapposizione “ideologica”. 
Come liberarci dalla sindrome del recinto'?

GIACOMANTONIO: Mi sembra che quella di 
una Chiesa tu tta ministeriale e tu tta laicale sia 
una delle intuizioni più felici maturate dalla 
teologia del post-Concilio. Quello di una Chiesa che 
vive laicamente la storia perché da una parte 
impegnata a costruirla condividendo i problemi, i 
drammi e le speranze degli uomini ed al tempo 
stesso attenta e partecipe di tutto ciò che in essa 
matura: e questo mi sembra im cammino di grande 
rilevanza. Una Chiesa che sa discemere il vero ed 
il bene ovunque esso nasca e si proponga quindi non 
come parte ma come segno per tutti, credenti e non 
credenti. Appunto, per dirla con la Lumen Genti­
um: come “segno di unità del genere umano”. Può la 
cultura cattolica, in questa fase di crisi grave di 
ogni comparto ed in un crescente “politeismo dei 
valori” proporsi come cultura della profezia? Non 
solo profezia che va oltre la storia annunciando il Regno, 
ma anche profezia che va oltre le crisi del presente 
sostenendo la speranza sociale, civile e politica.

RICCI SINDONI: La partecipazione della cul­
tura cattolica italiana a questo delicato momento 
storico non pare né volersi rifugiare nella tattica 
della mediazione, né nella dialettica della contrap­
posizione. Dallo sfascio ideologico dei partiti politici 
sembra essere rinata nei cattolici l’esigenza della 
ricerca della propria identità attraverso due momenti :

a) mediante il ritorno alle proprie origini spiri­
tuali e storiche per un serio lavoro di approfondi­
mento e di elaborazione culturale;

b) mediante il confronto con le altre voci culturali 
che, vive nel tessuto del Paese, chiedono di essere 
riconosciute nella loro differenza, senza cadere 
nella tentazione dei facili sincretismi.

La 42° Settimana Sociale si è mossa - mi pare - 
su questo doppio binario con l’intenzione di ricollo­
care lo spazio del cattohcesimo italiano dentro la 
storia del Paese. Dentro non vuol dire “al sicuro”, 
0 “nel recinto”; dentro significa coraggio nell’at- 
traversare gli eventi sociali del nostro momento 
storico con la premura biblica di discernere e 
mettersi al servizio, per fare.

VIOLA: E’ ormai evidente che il mondo sta 
progressivamente abbattendo i suoi steccati nei 
confronti della Chiesa. L’epoca dell’anticlericah- 
smo è superata e spetta a noi cristiani impedire 
che ritorni. Il pericolo non è più quello del recinto, 
ma quello della frammentazione e della confusio­
ne. Il messaggio cristiano si confonde con le 
molteplici voci che provengono da tutte le parti e 
cade nell’indistinzione. Tutti oggi per fortuna 
hanno la libertà di parlare, ma il problema è quello 
di farsi ascoltare. Tutti parlano di qualcosa, ma 
nessuno più ascolta qualcosa. Ed allora l’opera 
della Chiesa a vantaggio dell’uomo deve partire da 
più lontano. Si tratta  di mettere in atto un’educa­
zione della persona che ripristini la sua capacità di 
ascolto, di scelta e di decisione. In questo si può 
lavorare accanto a tutti coloro che hanno a cuore le 
sorti dell’uomo e dell’umemità. E’ questo certa­
mente un passo indietro rispetto al passato, ma 
forse è un passo verso le radici dell’essere umano, 
là dove esso si trova faccia a faccia con se stesso e 
con i problemi della sua identità.

La contrapposizione ideologica ha occultato i 
problemi reali dell’esistenza, che oggi riemergono 
prepotentemente. Oggi ci si interroga sull’identi­
tà personale e si scopre che essa è collegata alle 
nostre scelte religiose, politiche, culturali ed è 
condizionata dalle basi etniche e dagli stati di vita. 
L’utopia marxista è ormai cancellata, ma anche 
l’individualismo liberale, pur se trionfante, mo­
stra i punti deboli, la politica non può più essere 
concepita come irrilevante per la realizzazione 
delle persone, cioè come il luogo della neutralità 
dei valori. Oggi percepiamo con evidenza che 
nessuno di noi cittadini può essere felice in una 
società ingiusta e che quindi la giustizia sociale fa 
parte della nostra identità personale e del nostro 
benessere come persone.

a  cu ra  d e lla  R ed a zio n e



Libertà e scelta politica dei laici

E B  inevitabile parlando delle Set- 
W timane Sociali dei cattolici ita­

liani, affrontare il tema del 
ruolo dei credenti nella situa­
zione del Paese. Non a caso, 

pur trattandosi di un incontro a carattere eccle­
siale, il nodo della presenza e dell’azione dei 
cattolici nella società e nella politica, ha avuto 
un grande peso che è andato al di là delle pur 
decisive questioni di merito che sono state 
affrontate.

Non sono mai stata tra  coloro che hanno 
sottovalutato il peso delle culture e delle forze di 
ispirazione cristiana e della stessa Chiesa, nella 
storia d’Italia. In particolare nell’ultimo cin­
quantennio, esse hanno avuto un ruolo determi­
nante - insieme alla decisiva scelta democratica 
del movimento comunista italiano - nella costi­
tuzione della democrazia repubblicana. Esse 
hanno contribuito a dare vita alla prima espe­
rienza di democrazia radicata e diffusa - di 
popolo e non di elites - che l’Italia abbia mai 
vissuto nel corso della sua storia.

Se vogliamo però darci una ragione del perché 
si sia giunti oggi a una situazione di così profon­
da crisi per cui anche la Chiesa italiana sente 
l’esigenza di porre al centro della sua riflessione 
un tema quale “Identità nazionale, democrazia 
e bene comune”, ci si deve chiedere se insieme a 
questo contributo positivo, non ci siano anche 
state delle gravi responsabilità di coloro, e in 
particolare dei cattolici, che hanno avuto un 
ruolo fondamentale di direzione del Paese.

Non si tra tta  solo della drammatica responsa­
bilità di avere tollerato, consentito ed alim enta­
to quell’insieme di complicità e di collusioni che 
va sotto il nome di tangentopoli. La cronaca di 
questi mesi, il riemergere continuo delle ombre 
angosciose dei misteri d’Italia, lo spettacolo 
deprimente di un personale politico asservito a 
interessi di parte, di tan ta  parte dell’imprendi­
toria che, per evitare la sfida del libero mercato, 
si è resa complice o corruttrice, ci dicono quale 
prezzo abbia pagato il Paese a una democrazia 
bloccata, chiusa nella sua possibilità di ricam­
bio e di rinnovamento. Le forze che hanno dato 
vita al Secondo Risorgimento sono state senza 
dubbio profondamente segnate dalla guerra 
fredda. La contrapposizione sistemica ha se­
gnato tu tte  le culture politiche, ha congelato le

speranze nate dalla comune battaglia contro il 
nazifascismo. Ma non si può negare che negli 
ultimi decenni, quando già le possibili ragioni 
di legittimazione di una logica di confrontazio- 
ne si erano venute esaurendo e si erano deter­
minate in Italia, anche prima degli sviluppi 
tumultuosi del quadro intemazionale, le con­
dizioni per avviare l’edificazione di una demo­
crazia compiuta, la presunta necessità della 
contrapposizione si è trasform ata in pretesto, 
in alibi per una pervicace politica di conserva­
zione delle posizioni di dominio, di occupazione 
dello Stato. Si è così asservito il Paese a 
interessi particolari, si sono costruiti veri e 
propri sistemi di potere.

I temi messi al centro della recente Settima­
na Sociale inquadrano perciò senza dubbio la 
fenomenologia della crisi italiana; ma poiché i 
cattolici italiani non sono solo studiosi o esperti 
in discipline sociali; essi sono invece immersi 
nella società civile e nella politica, non ci si può 
esimere anche da una riflessione autocritica. 
Le idee, le convinzioni e gli strum enti che 
hanno guidato l’agire dei cattolici nella società 
e nella politica in questi cinquanta anni hanno 
fatto il loro tempo. Continuare a comportarsi, 
a pensare, ad agire secondo quelle categorie, 
significa oggi allungare i tempi di una transi­
zione già pericolosamente protratta, collocarsi 
tra coloro che resistono al cambiamento.

La riprova che vecchie idee e vecchi strum en­
ti non sono più utilizzabili, emerge dalla stessa 
cronaca politica di questi mesi.

Mentre la crisi della Democrazia Cristiana 
squaderna la difficoltà di riproporre, sia pure 
in forma rinnovata, un partito dei cattolici, tale 
crisi non ha però prodotto irrilevanza politica 
dei credenti; al contrario si assiste al liberarsi 
di energie e di presenze cristianamente ispira­
te sia nella società civile che nella vita politica.

Assieme ad essa entra in crisi però anche 
l’idea (che all’unità politica aveva fornito un 
contenuto “in positivo”) che l’ispirazione cri­
stiana potrebbe di per sé fondare una posizione 
politica autosufficiente, la quale in quanto tale 
sarebbe in grado sia di distinguersi dai partiti 
di “destra” e di “sinistra”, sia però di costituire 
un’alternativa ad ambedue tali posizioni.

Non a caso assistiamo oggi a un processo di 
formazione - o di ricerca - sia a destra, sia a
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sinistra sia al centro, di poli programmatici sui 
quali convergono credenti e non credenti.

Anche la Democrazia Cristiana, nonostante il 
richiamo alla sua tradizione, ha di fatto rinun­
ciato - come dimostrano le coalizioni che si 
fronteggiano nelle elezioni amministrative di 
autunno - a essere il partito che unisce cattolici 
progressisti e conservatori in nome della comu­
ne ispirazione cristiana ed è costretta a dover 
scegliere l’uno o l’altro schieramento politico e 
programmatico.

Proporsi di dar vita, assieme a forze di altra 
ispirazione, a un polo di centro, infatti, significa 
oggi non il ribadimento della centralità degaspe- 
riana, ma la costruzione di uno schieramento 
politico determinato.

Per la Chiesa appoggiare la Democrazia Cri­
stiana (o il partito che tende a ereditarne le 
spoglie), come sede privilegiata di impegno dei 
cattolici italiani, finirebbe dunque per indicare, 
di fatto, ai credenti, non una presenza significa­
tiva come cattolici in politica, ma la scelta di uno 
degli schieramenti in lizza.

Insomma, non basta oggi, come del resto per 
tu tte  le ispirazioni politiche, uscire dalla con­
trapposizione ideologica; occorre superare ogni 
pretesa di autosufficienza. Questo vale per tu tte 
le grandi correnti di pensiero politico che hanno 
connotato questo secolo. Vale dunque anche per 
la cultura cattolico-democratica.

Dagli eventi straordinari e tragici di questo 
fine secolo emergono valori ed idee che possono 
nutrire una politica forte: interdipendenza, go­
verno non violento dei conflitti, solidarietà e 
società multietnica, nuova soggettività femmi­
nile, sviluppo compatibile e tante altre ancora. 
Ne scaturiscono problemi e obiettivi ardui per 
tu tti, per i quali nessuna tradizione politica 
possiede risposte sufficienti e compiute. E’ que­
sto il terreno su cui debbono m isurarsi tu tte  le 
culture politiche, non solo spogliandosi di ogni 
riferimento ideologico, ma accettando la propria 
parzialità e quindi le verità degli altri, come 
elemento positivo e stimolante.

La responsabilità che incombe ai credenti laici 
è dunque quella di agire nella consapevolezza del 
limite della politica. “Il figlio dell’uomo non ha 
dove posare il capo”: ogni realizzazione politica e 
storica è ad un tempo sempre più avanzata, e 
sempre insufficiente, rispetto alla promozione

della dignità della persona umana.
La politica è certo il regno del possibile; ma 

poiché questo non può venire identificato con lo 
status quo, con una mera e piatta gestione 
dell’esistente, diviene necessario progettare 
con coraggio, insieme agli altri uomini di buona 
volontà, nuovi traguardi della vita associata. I 
laici hanno dunque la difficile responsabilità 
della libertà e della scelta politica.

G iu lia  R odan o  
resp o n sa b ile  p e r  i l  PD S  

d e i ra p p o r ti con le cu ltu re  
e i m ovim en ti re lig io si

Avviso importante per tutti 
i lettori e fotografi di "Ricerca"

Abbiamo pensato di avviare una "ricer­
ca" fotografica.

Ovvero vorremmo invitarvi tutti a invia­
re in redazione le vostre fotografie (preferi­
bilmente in bianco/nero) con tutta la vostra 
fantasia per i soggetti che preferite e che 
pensate si adattino al giornale (persone, 
animali, oggetti, paesaggi).*

Ma cosa ci guadagnate? La "gloria" di 
vedere pubblicate (con menzione dell'esi­
mio autore) le più belle sul numero delle 
Tesi congressuali di Pavia.

E le altre?Beh non sperate di riaverle 
perchè costituiranno il nostro archivio  
fotografico.

Aspettiamo con impazienza, trepidazio­
ne e speranza 

ciao!
la  R ed a zio n e

P.S. inviare a "Ricerca", via della Conci­
liazione 1,00193 Roma



Sistema politico e società civile 
nel Mezzogiorno contemporaneo

I problemi di sviluppo della società meri­
dionale sono meno legati a fattori stret­
tamente economici di quanto di solito si 
pensi. Nel Mezzogiorno d’oggi non è tanto 
la carenza di capitale o di risparmio a 

condizionare i caratteri e il cambiamento della 
società, ma sono soprattutto vincoli di natura 
politica. La tesi che intendo proporre alla discus­
sione è che l’intervento pubblico è cresciuto negli 
ultimi quarant’anni per far fronte ai problemi 
economici e sociali, ma ha avuto dei potenti effetti 
perversi: ha finito per alimentare un ambiente 
sociale sfavorevole allo sviluppo economico auto­
nomo e autosostenuto, e in cui crescono forme di 
modernizzazione criminale. Oggi, il vincolo prin­
cipale alla crescita economica e civile è dunque da 
ricercarsi anzitutto nel carattere pervasive della 
politica nel Sud. Ciò appare ancor più evidente 
nelle grandi aree metropolitane, dove si è assistito 
a una progressiva perdita di autonomia del siste­
ma economico e della società civile nei riguardi 
della politica.

La pervasività della politica

Chiariamo anzitutto in che senso è possibile 
parlare di pervasività della politica nel Mezzogior­
no. La pervasività non si riferisce alla quantità di 
risorse pubbliche che affluiscono al Sud rispetto 
alla popolazione. Stime recenti mostrano che la 
spesa statale ripartibile è in termini pro-capite 
inferiore al Sud rispetto al Centro-Nord. Ancor di 
più lo è quella per trasferimenti alle imprese. 
Anche gli impiegati pubblici in relazione alla 
popolazione non sono più numerosi nel Mezzogior­
no. Se invece rapportiamo la spesa statale nel Sud 
al reddito prodotto in loco, o gli impiegati pubblici 
al numero degli impiegati privati, i valori salgono 
notevolmente rispetto al Centro-Nord. In partico­
lare, l’incidenza della spesa pubblica sul reddito 
medio per abitante è stimabile al 33% al Centro- 
Nord e al 53% al Sud. La pervasività della spesa si 
riferisce dunque al peso relativo delle risorse 
intermediate politicamente all’intemo del Sud; 
peso che crescerebbe ulteriormente se consideras­
simo le attività regolative, per esempio le autoriz­
zazioni, le licenze commerciali e di altro genere ecc.

Ma come viene finanziata la spesa pubblica 
meridionale? E’ difficile dare una risposta precisa. 
Tuttavia, sulla base di alcune stime - che sono

concordanti - sembra che ciò avvenga, oltre che 
con il deficit pubblico, attraverso il contributo 
delle regioni del Centro-Nord, ma specie quelle 
del Nord-Ovest. In altre parole, lo stato non 
spende complessivamente di più al Sud in termi­
ni pro-capite, ma incassa meno di quanto spende.

Una redistribuzione così massiccia, operata 
con il contributo di altre regioni, oltre che natu­
ralmente con il pesante deficit pubblico, può 
essere accettabile se finalizzata a scopi di svilup­
po, ma diventa meno giustificabile se ha invece 
scopi assistenziali che tendono a autoperpetuar- 
si nel tempo. In realtà è proprio questo che si è 
verificato. L’intervento pubblico ha contribuito a 
innalzare sensibilmente ü livello del reddito, che 
è più che triplicato negli ultimi quarant’armi (il 
valore dei consumi pro-capite è circa due terzi di 
quello del Centro-Nord, cioè di una delle aree più 
ricche del mondo). Ma esso non è riuscito a 
innescare - se non in misura ridotta e limitata a 
alcune aree - uno sviluppo autonomo. Una parte 
prevalente della struttura economica e sociale 
del Mezzogiorno è direttamente o Indirettamen­
te dipendente dalla spesa pubblica. In questo 
senso parliamo dunque di p>ervasività della spesa.

Ma la pervasività della spesa non basta a farci 
comprendere quello che è successo nel Mezzo­
giorno. Occorre aggiungere un altro tassello 
cruciale, ovvero i caratteri della classe politica 
che si è trovata a gestire le risorse pubbliche. La 
classe politica meridionale è stata tradizional­
mente caratterizzata da una bassa legittimazio­
ne. Ciò non significa che non abbia avuto consen­
so, ma è un consenso che bisognava conquistarsi 
continuamente attraverso il soddisfacimento 
particolaristico e clientelare degli interessi. La 
politica di massa nel Mezzogiorno si è sviluppata 
a partire dalla fine del secolo scorso, cioè nel 
momento in cui nel Paese si verificava l’allarga­
mento del suffragio, la creazione dei partiti, dei 
sindacati, delle organizzazioni di rappresentan­
za degli interessi in genere. Questo è però avve­
nuto nelle regioni meridionali con un processo di 
mobilitazione collettiva relativamente più debo­
le di quello verificatosi al Centro-Nord. Qui il 
movimento cattolico e il movimento socialista 
hanno favorito una mobilitazione collettiva e una 
legittimazione della classe politica che hanno 
lasciato radici. Più tardi c’è stata la Resistenza,
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che è stata anch’essa un importante fattore di 
legittimazione della classe politica. Diverso è stato 
invece il percorso storico del Sud, ed ha lasciato 
conseguenza di lunga durata che hanno influito sul 
modo in cui è stato gestito l’intervento pubblico 
(ordinario, e non solo straordinario) nel secondo 
dopoguerra. Una classe politica con bassa legitti­
mazione si è trovata a gestire le risorse crescenti, 
prima ricordate, legate all’estensione del ruolo 
dello stato. Queste risorse sono state un’occasione 
d’oro per la classe politica meridionale, e per i suoi 
alleati a livello nazionale che l’hanno protetta e 
incentivata per costruire e consolidare il consenso. 
Tutto ciò ha però prodotto degli effetti perversi: è 
stato sostenuto il reddito, ma è stato ostacolato lo 
sviluppo autonomo e la crescita civile.

Un primo effetto perverso è legato al problema 
dei servizi pubblici, e delle infrastrutture per lo 
sviluppo economico. L’uso delle risorse pubbliche 
ha portato a una carenza di infrastrutture, a un 
sottodimensionamento dei servizi sociali, e dei 
beni pubblici in genere, spesso anche a parità di 
spesa con il Centro-Nord. Più che la carenza di 
risorse pubbliche, è stato il modo di utilizzarle a 
determinare uno scarto più forte che nel Centro- 
Nord tra ricchezza privata e disordine pubblico. E’

evidente che quando si parla di carenza di beni 
collettivi, si parla anche di vincoli per le imprese. 
Nel senso che esse hanno molte più difficoltà, che 
non derivano quindi solo dal fatto che le imprese 
del Nord sono più forti sul mercato e condizionano 
la politica industriale. Vincoli forti vengono anche 
dal modo in cui funzionano le istituzioni dentro il 
Mezzogiorno, e tali vincoli condizionano le impre­
se che ci sono o quelle che potrebbero nascere.

Il peso prevalente che la politica è venuta ad 
assumere nella società, e il clientelismo nell’uso di 
tali risorse, hanno poi avuto un secondo e non 
meno grave effetto perverso che ha a che fare con 
le motivazioni culturali e i comportamenti; hanno 
orientato le spinte al miglioramento e alla mobih- 
tà verso il terreno del saper fare politico più che di 
quello economico. Ne discendono diversi fenome­
ni: lo sviluppo dell’imprenditoriaUtà politica, le­
gata a protezioni e vincoli politici piuttosto che alla 
capacità di stare sul mercato; la crescita di una 
micro-imprenditorialità politica che sfrutta e 
manipola legami familiari, parentali, amicali per 
muoversi tra concorsi, pensioni, licenze; la cresci­
ta della criminahtà organizzata, specie laddove 
ima tradizione originaria di uso della violenza ha 
consentito un controllo delle risorse pubbliche e

un condizionamento 
della classe politica. 
In conclusione, per 
questa via la perva- 
sività della politica 
ha finito per ostaco­
lare la capacità im- 
prenditorialefecono- 
mica), sia diretta- 
mente, scoraggiando 
la formazione di va­
lori, competenze tec­
niche e cultura tec­
nologica, sia indiret­
tamente attraverso 
la concorrenza por­
tata da attività poli­
ticamente protette o 
controllate dalla cri­
minalità. Insomma, 
il sistema politico ha 
colonizzato e corrotto 
la società civile.



La rilevanza degli effetti perversi

Questo quadro può apparire eccessivamente 
fosco. E in effetti va articolato meglio ricordando 
che vi sono aree in cui una logica di sviluppo 
autonomo si è maggiormente affermata. Ma pro­
prio la storia di queste aree, prevalentemente 
collocate lungo la fascia adriatica, conferma a 
contrario la rilevanza degli effetti perversi. Carat­
teristiche distintive delle zone in questione sono: 
una minore pressione demografica in un contesto 
di più bassa densità; un peso più contenuto 
dell’intervento pubbhco, specie di quello straordi­
nario e speciale legato all’incentivazione e soprat­
tutto alla opere pubbliche e all’edilizia; un’impren­
ditoria locale in crescita nel settore manifatturie­
ro, legata a tradizioni di lavoro autonomo sia 
agricolo che artigiano e commerciale; ima ridotta 
presenza della criminalità (anche se in qualche 
caso, specie in Puglia, si hanno purtroppo segni di 
crescita). Si profila così il paradosso di uno svilup­
po più autonomo e consistente in aree meno investi­
te dalle politiche tradizionali di intervento straor­
dinario e ordinario. Le grandi aree 
metropolitane, e in particolare Napoli 
e Palermo, costituiscono in un certo 
senso l’esperienza opposta rispetto a 
quella prima descritta. Anzitutto, sono 
sottoposte a una pressione demografi­
ca devastante, in una situazione di 
elevatissima densità, con tendenze 
dunque da Terzo Mondo. In questa 
situazione, qualsiasi progresso fatto 
dal punto di vista del reddito è annulla­
to dalla crescita della popolazione. Ne 
risulta una potente destabilizzazione 
delle relazioni sociali, che è amzitutto - 
è bene sottolineare questo punto - di 
natura demografica. Ed è aggravata 
dal fatto che i flussi migratori in uscita 
si sono andati, negli ultimi anni, pro­
gressivamente riducendo.

In un contesto di questo tipo, quei 
fattori di integrazione sociale che ali­
mentano rimprenditorialità non fun­
zionano, 0 si attivano solo nell’econo­
mia sommersa e illegale. Sia Napoli 
che Palermo hanno avuto negli anni ’80 
un drammatico declino delle attività 
manifatturiere, che non è stato com­

pensato da quelle edilizie in crescita. (L’industria 
ha perso in complesso, negli anni ’80 circa il 35% 
degli addetti in provincia di Napoli - più di 50mila 
occupati - e circa il 25% a Palermo). E’ ovvio 
dunque che l’integrazione sociale sia sogge'tta 
alle tensioni più forti. I tassi di criminalità 
distinguono molto nettamente Palermo, Napoh- 
Caserta e Catania da tutte le altre province del 
Mezzogiorno (la situazione di Bari è meno grave).

In questo quadro, le istituzioni pubbhche sono 
fortemente sollecitate a interventi di sostegno 
del reddito. Ed è qui che l’intervento straordina­
rio e speciale raggiunge le sue punte massime, 
specie nelle opere pubbliche (si aggira intorno ai 
500 miliardi annui a Napoli e ai 300 a Palermo), 
un intervento di questo tipo tende a accentuare la 
rilevanza del ciclo edihzio nell’economia urbana, 
e si presta anche particolarmente a interazioni 
tra  pohtica e criminahtà.

La storia delle grandi aree metropohtane, 
confrontata con quella delle aree di dinamismo

Piazza S. Francesco 
a Palermo colpita 
dai bombardamenti



manifatturiero della dorsale adriatica, sembra 
dunque confermare che la medicina utilizzata per 
curare i mali del Mezzogiorno ha effetti collaterali 
e di dipendenza pericolosi, che crescono nel tempo. 
Sembra infatti che le zone adriatiche che per le loro 
caratteristiche socio-economiche originarie han­
no potuto far meno uso di tali medicine - hanno 
potuto cioè ridurre la pervasività della politica - 
stanno oggi meglio. Viceversa, le grandi aree 
metropolitane la cui struttura sociale è devastata 
dalla crescita demografica in uri contesto di eleva­
tissima densità, sono diventate più dipendenti 
dalla politica, che ha a sua volta contribuito a 
minarne il tessuto economico e civile.

Ma quali implicazioni se ne possono trarre? 
Come è possibile rompere il circolo vizioso della 
dipendenza politica e della modernizzazione cri­
minale, come è possibile controllare gli effetti 
perversi di un intervento politico che cresce per 
dare risposte immediate ai problemi economici e 
sociali e finisce per alimentare un ambiente sociale 
che li riproduce?

Possibili strategie di risoluzione

dimostrano abbondantemente. L’impegno stra­
ordinario che richiede oggi la situazione meridio­
nale è dunque quello di far funzionare le istituzio­
ni ordinarie aH’interno del Mezzogiorno, legando 
in modo efficace politica industriale e regionaliz­
zazione.

Naturalmente, far funzionare le istituzioni 
ordinarie del Mezzogiorno non è affatto facile. 
Bisognaanzituttoresponsabilizzaremaggiormen- 
te la classe politica locale e individuare dei mecca­
nismi istituzionali che favoriscano questo risulta­
to. Per fare questo esiste una strada maestra che 
è quella di dare maggiore autonomia. Non si può 
risolvere il problema della responsabilizzazione 
senza un intervento di riforma istituzionale che 
dia maggiore autonomia locale e potenzi in parti­
colare il ruolo delle regioni. Nelle considerazioni 
seguenti cercherò di chiarire questo punto consi­
derando tre aspetti fra loro collegati: la differen­
ziazione territoriale degli interventi, la regiona­
lizzazione, il rafforzamento della società civile.

Non esiste ovviamente una ricetta facile. Anzi, il 
primo suggerimento è diffidare dalle ricette facili. 
Credo che le considerazioni precedenti sollecitino 
ad andar oltre la ricetta tradizionale del meridio­
nalismo, e cioè l’intervento straordinario e specia­
le. Oggi la questione meridionale è anzitutto una 
questione istituzionale, di riforma delle istituzio­
ni, prima ancora che politica ed economica. Tutto 
questo non vuol dire che non c’è bisogno di una 
politica economica e industriale nazionale. E’ ovvio 
che se i tassi di interesse sono molto alti, questo 
colpisce di più le regioni più deboli. Così come vi è 
sicuramente im problema di grandi scelte di politica 
industriale che richiedono un soggetto forte come lo 
Stato; ma non è possibile una politica economica e 
sociale moderna, adeguata cioè ai problemi di oggi, se 
non c’è una riforma istituzionale che crei degli interlo­
cutori istituzionali decentrati forti.

Anzitutto, occorre tenere conto anche in sede di 
intervento, della crescente differenziazione terri­
toriale del Mezzogiorno. Vi sono aree di dinami­
smo manifatturiero, come nella dorsale adriatica; 
i poli tradizionali caratterizzati dai grandi im­
pianti in settori di base, che hanno assorbito quote 
ingenti di incentivi pubblici e sono oggi in declino, 
con problemi occupazionali e sociali gravi; le aree 
periferiche a bassa industrializzazione, concen­
trate in Calabria e in molte parti della Sicilia; e 
ancora vi sono le grandi aree metropolitane, con i 
problemi prima ricordati.

Se non si affronta efficacemente questo proble­
ma, non è possibile aspettarsi miglioramenti signi­
ficativi in termini di sviluppo autonomo e di 
crescita civile dalla redistribuzione di risorse a 
favore delle regioni meridionali. Del resto gli 
interventi speciali per le zone del terremoto lo

Diversi sono dunque i problemi ed è impossibile 
affrontarli adeguatamente senza una differen­
ziazione e una specificazione territoriale degli 
interventi (da questo punto di vista, la contrappo­
sizione tra  grande impresa esterna e piccola 
impresa locale, che ha dominato il dibattito negli 
ultimi anni, non aiuta molto). Ma se gli interventi 
devono tenere maggiormente conto dei diversi 
ambienti economici e sociali, e devono essere più 
integrati (combinando per esempio, formazione, 
mobilità, servizi alle imprese, servizi sociali), 
sono necessarie strutture decentrate forti di livel­
lo regionale. La gestione di politiche dell’offerta 
efficaci non può, infatti, avvenire dal centro, ma 
non può neanche essere demandata a strutture



locali di dimensione troppo ridotta. Naturalmen­
te, una prospettiva neo-regionalista va incontro a 
un’obiezione ovvia: come è possibile dare più poteri 
alle regioni meridionali, notoriamente le meno 
efficienti d’Italia? Si tratta  di una obiezione vec­
chia come l’unità d’Italia, che ha sempre scorag­
giato la regionalizzazione a favore di interventi 
straordinari gestiti dal centro. Ma l’argomento si 
potrebbe rovesciare, mostrando - come ho accen­
nato prima - che proprio la logica dell’intervento 
speciale non solo mantiene, ma addirittura fa 
crescere la deresponsabilizzazione della classe 
politica locale, da cui vorrebbe difendersi.

L’ipotesi di sostituire all’intervento straordina­
rio una maggiore autonomia delle regioni meridio­
nali, richiederebbe di essere approfondita sotto 
molti aspetti. Mi limito qui semplicemente a 
elencarne tre, essenziali per rafforzare la respon­
sabilità della classe politica: una maggiore auto­
nomia decisionale non solo dal lato della spesa ma 
anche delle entrate; una riforma dei meccanismi 
elettorali; una più netta separazione tra politica e 
amministrazione e un miglioramento qualitativo 
della burocrazia. E’ bene ricordare, infine, che una 
maggiore autonomia regionale non sarebbe da 
concepire come alternativa a meccanismi di tra­
sferimento e redistribuzione di risorse pubbliche 
verso le aree più svantaggiate, ma comporterebbe 
piuttosto il tentativo di riconciliare solidarietà ed 
efficienza stimolando una maggiore responsabi­
lizzazione nell’uso delle risorse.

Vorrei però soffermarmi qui soprattutto sul 
rafforzamento della società civile. La prospettiva 
della regionalizzazione istituzionale, pur essen­
ziale, è di incerta e lunga realizzazione, laddove la 
riqualificazione dell’ambiente sociale richiede in­
terventi rapidi; soprattutto se si vogliono cogliere 
le opportunità che il Mezzogiorno offre, anche in 
relazione al mercato unico, in termini di potenziale 
offerta di lavoro. Appare allora importante riflet­
tere su innovazioni dal lato della società civile, 
tendenti ad aumentarne il grado di autonomia e di 
organizzazione in modo che si possa sostenere e in 
un certo senso anticipare il processo di regionaliz­
zazione.

Due aspetti appaiono rilevanti in questa prospettiva: 
a) la formazione di businnes communities, di 

forme di organizzazione di interessi economici

(imprenditoriali, sindacali, di categoria) che so­
stengano in modo aggregato una domanda politi­
ca di beni collettivi in campo economico (non 
incentivi, dunque, ma formazione, servizi e infra­
strutture per le imprese).

b) la crescita di movimenti di cittadini, autono­
mi dal sistema partitico, che sostengano anch’es- 
si domande politiche concrete di servizi collettivi, 
e condizionino il loro consenso ai rappresentanti 
politici alla capacità di soddisfacimento di tali 
domande.

L obiettivo primario che le businnes communi­
ties dovrebbero perseguire sarebbe il mighora- 
mento dell’offerta di beni collettivi, sia attraver­
so una maggiore efficienza dell’intervento pub­
blico, sia attraverso una maggiore cooperazione 
degli interessi privati. Si tratterebbe di elaborare 
delle specifiche proposte di intervento, tarate 
rispetto alle esigenze dei diversi contesti, e di 
sostenerle in forma aggregata nei confronti delle 
istituzioni pubbliche con impegni di investimen­
to e con impegni delle organizzazioni sindacali. 
Un rilievo cruciale dovrebbero assumere la for­
mazione professionale, la mobilità i servizi alle 
imprese e quelli sociali. Gli interessi organizzati 
dovrebbero anche proporre un ruolo diretto nella 
realizzazione di alcuni interventi, come per la 
formazione e i servizi alle imprese. Un ulteriore 
effetto positivo della formazione di businnes 
communities sarebbe poi quello di rafforzare la 
cooperazione tra imprese, contribuendo a creare 
occasioni di incontro, di rapporti informali e 
fiduciari essenziali per lo sviluppo della coopera­
zione stessa.

Quanto ai movimenti dei cittadini, essi dovreb­
bero porsi l’obiettivo di sostenere in forma aggre­
gata domande politiche precise di riqualificazio­
ne dei servizi pubblici. Il campo della scuola è 
cruciale da questo punto di vista. Non trattenere 
i ragazzi a scuola, non fornire loro adeguate 
chances di formazione su un piano di uguaglianza 
significa in realtà fornire le basi sociali per 
l’espansione della criminalità, o quanto meno 
alimentare una cultura politica particolaristica. 
Ancora, un altro terreno importante è costituito 
dai servizi socio-assistenziali - spesso indegni di 
un paese civile - e da quello sottovalutato, ma 
essenziale per una cultura politica della cittadi­
nanza, della trasparenza, efficienza e imparzia-
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lità della pubblica amministrazione (dal campo 
scottante delle concessioni edilizie, fino al funzio­
namento dell’anagrafe).

Ma vi sono altri due temi per lo sviluppo di 
movimenti civib, certo meno convenzionali e più 
controversi, ma su cui varrebbe la pena di discute­
re. Il primo è quello della crescita demografica. 
Esso non è di solito considerato nel repertorio delle 
politiche di sviluppo; e invece è essenziale, come 
mostra proprio l’esperienza delle aree metropoli- 
tane. Interventi volti a stimolare un maggior 
controllo delle nascite, attraverso comportamenti 
di procreazione più consapevoli e responsabili, 
sarebbero meno costosi di molte politiche pubbli­
che e certo più produttivi. Ad un adeguato inter­
vento educativo occorrerebbe poi affiancare politi­
che territoriali volte a scoraggiare in tutti i modi la 
crescita urbana delle città centrali e a rafforzare il 
ruolo di centri intermedi.

Il secondo aspetto, anch’esso non convenzionale, 
riguarda il problema della droga. Viene da chieder­
si se proprio su questo terreno non sarebbe impor­
tante - specie nel Mezzogiorno - uno sviluppo di 
movimenti civili con l’obiettivo di una liberalizza­
zione sotto controllo pubblico dell’uso delle droghe. 
E viene da chiedersi se interventi di questo tipo.

affiancati da adeguate mi­
sure repressive, non potreb­
bero avere effetti dirompen­
ti e rapidi sulla criminalità. 
Si rifletta comunque sul fat­
to che interventi repressivi 
sono da soli scarsamente 
risolutivi e anzi aumentano 
il valore economico dell’of- 
ferta illegale di droga.

In ogni caso, sia su questi 
terreni meno convenzionali 
che soprattutto su quelli dei 
servizi pubblici, è essenzia- 
le per i movimenti civili, 
come per le comunità d’inte­
resse, elaborare e proporre 
ai rappresentanti politici 
domande aggregate e preci­
se. Ciò potrebbe stimolare, 
già nell’immediato, la pro­
duzione di beni collettivi e 

quindi riqualificare l’ambiente economico e socia­
le, perché inciderebbe suH’efficienza della politi­
ca. Nella situazione meridionale anche settori 
potenzialmente più innovativi della classe politi­
ca si trovano in difficoltà nel raccogliere il consen­
so su interventi non divisibili. L’esistenza di 
proposte aggregate forti, sostenuti da pezzi consi­
stenti e visibili di società civile, potrebbe offrire 
già nel breve periodo ima sponda a comportamenti 
politici innovativi. Nello stesso tempo potrebbe 
anche ostacolare il particolarismo dei singoli 
interessi, che attualmente preferiscono dialogare 
isolatamente con il potere politico, contribuendo a 
produrre tutti gli effetti perversi che abbiamo 
prima ricordato.

Naturalmente conosciamo bene le difficoltà che 
forme di organizzazione della società civile di 
questo tipo comportano. Vorrei però insistere, in 
conclusione, su una questione. Abbiamo assistito, 
negli ultimi tempi, a prese di posizione anche 
molto critiche nei riguardi della situazione meri­
dionale. Non mi sembra che se ne traggano con 
coerenza ed efficacia le conseguenze. Faccio qual­
che esempio.

Gli imprenditori e i sindacati, in forme diverse, 
si lamentano spesso e denunciano la gravità della 
situazione meridionale. Non viene però fatto



molto per potenziare, con l’aiuto del centro, le 
organizzazioni di rappresentanza collettiva meri­
dionali, e per contrastare rapporti particolaristici 
tra singoli interessi, o singoli pezzi di organizzazio­
ne, e potere politico; cioè per colpire quei compor­
tamenti che minano la capacità di rappresentanza 
collettiva di cui ci sarebbe bisogno.

Le forze politiche di sinistra denunciano, a loro 
volta, la situazione, ma anch’esse non ne traggono 
con coerenza le conseguenze. Trame le conseguen­
ze vorrebbe dire in questo caso mettere in discus­
sione una cultura politica che tende a enfatizzare 
eccessivamente il ruolo dello stato centrale come 
correttivo della dipendenza meridionale. Questo 
ha portato la sinistra a “lavorare per il re di 
Prussia”, cioè ad alimentare le condizioni politico­
istituzionali, e anche culturali e di senso comune, 
sulle quali si sono potuti sviluppare gli effetti 
perversi di cui sopra. Così la sinistra ha finito per 
avere più punti di contatto di quanto non si creda 
con il meridionalismo governativo. E ha finito per 
oscillare tra la mera denuncia e l’inserimento 
subalterno della distribuzione delle spoglie.

Un’altra forza importante, per il suo radica­
mento nella realtà meridionale, è ovviamente 
la Chiesa. Ma anche in questo caso a una 
denuncia coraggiosa come quella contenuta nel 
documento dei Vescovi di due anni fa non 
sembra sia seguita un’azione efficace e coeren­
te sul piano dei rapporti con la politica locale e 
del sostegno a movimenti civili. Nella situazio­
ne odierna, di fronte ai cambiamenti straordi­
nari degli equilibri intemazionali cui abbiamo 
assistito, e ai nuovi spazi di movimento che essi 
aprono, il ritardo, e l’incertezza a rompere 
vecchi schemi precostituiti appaiono ancor 
meno accettabili.

La crescita  della società civile è dunque 
un obiettivo difficile, ma è anche un te r r e ­
no su cui forze anche non m eridionali pos­
sono a iu ta re  il Mezzogiorno ad a iu ta rs i da 
solo; possono a iu ta re  a costru ire  già nel­
l’im m ediato un terreno  più favorevole per 
an tic ipare  e sostenere le necessarie rifo r­
me is titu z io n a li volte a una m aggiore re ­
gionalizzazione e una responsabilizzazio­
ne della classe politica. Non vale allo ra la 
pena di avviare una discussione su questi

tem i, invece di occuparsi del Sud solo come 
problem a di incentivi, di in te rv en ti spe­
ciali, e sem pre più di ordine pubblico?

C arlo  T rig ilia  
d e l D ip a rtim en to  d i S c ien za  d e lla  

P o litic a  e S ocio log ia  P o litic a  
(DISPO) d e l l ’U n iversità  d i F irenze

NOTA Una versione parzialmente diversa di questo testo 
è stata pubblicata negli Atti del Seminario di Studio “Sistema 
politico locale, area metropolitana, ruolo dei movimenti 
collettivi“, tenutosi a Napoli presso l’Istituto di Studi e Ricer­
che Sociali della Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale. I 
temi trattati sono maggiormente approfonditi in C. Trigiglìa, 
Sviluppo senza autonomia. Gli effetti perversi delle politiche 
nel Mezzogiorno, Bologna, Il Mulino, 1992.

1 monaci camaldolesi in questo mese di ottobre 
hanno tenuto il Capitolo Generale. Abbiamo inviato 
loro gli auguri della Federazione e padre Emanuele, 
priore generale, ci ha inviato questo messaggio che 
rimettiamo a tutti i fucini.

Carissimi amici,
il Capitolo Generale delle comunità camaldolesi 

che si è appena concluso, vi rivolge un fraterno 
ringraziamento per la Vostra condivisione del mo­
mento di grazia che stiamo vivendo.

Lo riteniamo un segno testimoniale di compagnia, 
pur nelle differenti tonalità di ricerca, fra Camaldoli 
e la vostra Federazione.

Desideriamo ricordarci, in questo momento parti­
colare, deH'arricchimentoedella sfidache ilconfron- 
to con la realtà giovanile, rappre.sentato dalla FCCI, 
costituisce per noi. I vostri interrogativi come il vostro 
cercare sollecitano anche la nostra Comunità a non 
fermarsi mai sulle posizioni raggiunte, ad essere 
ancora e sempre in attesa delle cose ultime, mentre 
indugiamo e cerchiamo di decifrare i segni contrad­
dittori del tempo.

Vi indirizziamo l'augurio perché l'itinerario cul­
turale e critico che contraddistingue la Federazione, 
forse poco favorito dai fondamentalismi e dai rifor­
mismi di un certo presente, possa resistere e irrobu­
stirsi per l'alimento della Parola viva ed efficace del 
Signore, per lo stile sapienziale della vostra già 
cospicua tradizione.

Nel vincolo della fede e della amicizia il Capitolo 
Generale dei monaci camaldolesi.

Con affetto vostro i ;



La questione settentrionale e la Lega

Roberto Biorcio

Si può afferm are  con suffic ien te  
sicurezza che non esisterebbe oggi 
una “questione se tten trio n a le” nel 
d ib a ttito  pubblico e nella coscien­
za dei c ittad in i se non esistesse  la 
Lega Nord. Nel periodo 1989-90 era  d’a ltra  

p a r te  molto d iffusa la discussione su lla  
“insorgenza dei localism i” in relazione ai 
successi di alcune leghe regionali.

E ’ necessario  p ertan to  rifle tte re  sul pro­
cesso complessivo che ha portato  a lla  diffu­
sione dei consensi e le tto ra li per la Lega e al 
tem po stesso alla  afferm azione del “nordi- 
sm o” (o, meglio, del “populismo n o rd is ta”) 
come co rren te  cu ltu ra le , con effe tti che 
vanno bel al di là del soggetto politico Lega. 
Q uesta nuova form azione ered ita  e tra s fo r­
m a le corren ti cu ltu ra li che hanno investito  
l ’I ta lia  negli anni ’80. L’ascesa della Lega si 
realizza in un periodo che vede cum ularsi 
gli effetti di d iversi fenom eni nello scenario 
in te rn az io n ale :

1) il dissolvim ento dei regim i del “sociali­
smo rea le” e la fine della g u erra  fredda;

2) il procedere dell’in tegrazione europea, 
che accresce la concorrenzialità  economica 
e fa riem ergere una serie di questioni re la ­
tive a lla  ridefin izione e/o a lla  difesa delle 
id en tità  nazionali;

Scioperantidurante 
l'agitazione dei tes­
sili a Torino nel 1906

3) la crisi di diversi se tto ri e ll’in d u stria  
europea e l’aum ento della disoccupazione;

4) la pressione m ig rato ria  d iv en ta ta  più 
visibile dai paesi dell’E st e da quelli del 
Terzo mondo.

Le "tradizioni" dei partiti di massa

L’assenza di “sp irito  pubblico”, il “p a r ti­
colarism o” (una re a ltà  essenzialm ente r i­
volta ad am biti r is tre tt i  - la fam iglia, il 
clan, il villaggio o la frazione), e la p recarie ­
tà  di una coscienza nazionale hanno sem pre 
costitu ito  elle costan ti della v ita politica 
ita lian a . Le carenze della cu ltu ra  civica 
nazionale, e le incertezze nella definizione 
del senso dell’impegno pubblico ind iv idua­
le, sono s ta te  supp lite  da un processo di 
in tegrazione politica che si è basato  su 
cu ltu re  politiche “p a rtig ian e” (di derivazio­
ne socialcom unista e catto lica) e sulle re ti 
associative - d ire tte  o in d ire tte  - dei g randi 
p a r titi  politici di m assa. Il particolarism o 
tipico del nostro paese non è perciò stato  
superato  con una  form a di in tegrazione 
ne ll’am bito di una com unità nazionale, ma 
in relazione a due com unità “fo rti” di rife ri­
m ento, d is tin te  e contrapposte non tan to  
per la differente composizione sociale quanto 

per le diverse (e a l­
te rn a t iv e )  c u ltu re  
politiche e reti di in­
tegrazione sociale.

La re laz io n e  dei 
c ittad in i con questi 
p a r titi  non è s ta ta  
però, nella maggio­
ranza dei casi, una 
c o n se g u e n z a  di 
o rien tam en ti e scel­
te  i n d i v id u a l i . Il 
peso delle  cu ltu re  
p o litich e  socia lco ­
m uniste  e dem ocri­
stian e  è sta to  in buo­
na p arte  d e term in a­
to dai rapporti “vi­
ta l i” da esse s tab ili­
ti con le più im por­
tan ti subcu ltu re  re-



gionali e di ceto, in p arte  assim ilandole ed in 
p arte  trasform andole. In diverse aree te r r i­
to riali (le cosiddette “zone bianche” e “zone 
rosse”) la trad iz ione politica è s ta ta  fo rte­
m ente in teg ra ta  con le subcu ltu re  locali. In 
tu tto  il paese il progetto  tipico perseguito  
dai grandi p a r titi di m assa a base popolare è 
stato  quello di a lla rg are  il loro consenso con 
la m ediazione di una re te  di organism i colla­
te ra li (sindacali, s tuden tesche , cu ltu ra li, 
ricreative, ecc.), in cui l’individuo potesse 
essere in teg ra to  “dalla  culla alla  tom ba”. La 
capacità di rad icarsi e di “farsi trad iz ione”, 
in tegrando  fam iglia e am biente in partico ­
lari aree del paese e in partico lari se tto ri 
sociali ha fornito un modello generale per 
l’articolazione delle identificazioni po liti­
che. L’influenza delle diverse aree te r r ito ­
riali del paese su ll’allocazione delle risorse 
a livello nazionale è s ta ta  g a ra n tita  nel 
dopoguerra sia con m eccanism i in terni ai 
singoli p a r titi  (con la cooptazione delle elite 
regionali, e la rid istribuzione m ira ta  delle 
risorse) sia con una divisione geografica dei 
ruoli fra  i principali p a r titi (che, grazie ai 
rapporti p riv ileg iati con alcune aree te r r i­
to riali erano percepiti come portavoce dei 
loro in te re ssi e valori). L’erosione delle cu l­
tu re  politiche trad iz ionali ed i lim iti re la tiv i 
alle risorse pubbliche utilizzabili hanno for­
tem ente indebolito le capacità di m ediazio­
ne te rr ito r ia le  dei p a r titi, in partico lare 
nelle regioni dell’I ta lia  se tten trio n a le .

Trasformazioni

Una prim a crisi dei p a r titi  di m assa usciti 
dalla resisten za  si era già m an ife sta ta  alla 
fine degli anni ’60. I m ovim enti em ersi in 
Ita lia  in quel periodo ne hanno con testa to  le 
forme e i contenuti is titu z io n a lizza ti, cer­
cando di riproporre in term in i “au ten tic i” 
gli ideali di riferim ento  delle trad iz ionali 
culture politiche. Se vengono con testa ti i 
p a rtiti es is ten ti, vengono “riv ita lizza te” le 
culture politiche trad iz ionali. Si tende anzi 
ad estendere  il ruolo della “politica” in molti 
am biti della v ita sociale pubblica e p riv a ta  
(fino alla  assunzione pura e sem plice della

Le esperienze dei governi di “u n ità  n a ­
zionale” da un lato , e quelle del terrorism o 
d a ll’a ltro  hanno provocato ripensam en ti e 
ro ttu re  di con tinu ità  rispetto  agli schemi 
ideologici e valoria li che avevano costitu i­
to il riferim ento  principale per la p artec i­
pazione politica e sociale. Q uesti cam bia­
m enti si evidenziano negli anni ’80 nella 
trasform azione com plessiva del clim a cul­
tu ra le , nella dim inuzione della p a rtec ip a­
zione politica ed in nuove forme di azione 
collettiva. Em erge una figura di individuo 
che sem bra, da un lato , p re sen ta rs i come 
soddisfatto  e “m atu ro ” nel campo dei con­
sum i e, in generale, in rapporto  a diversi 
asp e tti della v ita p rivata ; dall’altro  appa­
re invece, sem pre più critico, d isaffeziona­
to e incerto nei confronti della sfera pub­
blica. In questo quadro, si è afferm ata 
quella che è s ta ta  defin ita  come “la cu ltu ­
ra ” 0 “l’ideologia” degli anni O ttan ta : l’im ­
possib ilità  e l’in u tilità  di ogni agire orien­
tato  ai valori, l’ostentazione di com porta­
m enti acquisitiv i e p artico la ristic i, la va­
lorizzazione della d isuguaglianza, l ’in u ti­
lità  e la “noia” di ogni forma di p a rtec ip a­
zione e di impegno politico. Negli anni ’80 
il “politico” è sta to  sem pre più identificato  
con la sfera p artitico -istituz ionale  e tende 
a dim inuire la d iscussione politica fra la 
gente. Al posto della a ttiv ità  p a r titic a  
trad iz ionale  si sviluppa, so p ra ttu tto  nella 
prim a m età degli anni ’80, un impegno nei 
m ovim enti ecologisti e pacifisti. Le a tt iv i­
tà  di volontariato  - che configurano una 
forma di “impegno sociale” che p a rz ia l­
m ente sem bra so stitu ire  l’impegno po liti­
co degli anni ’70 - conoscono d’a ltra  p arte  
una crescita im portan te  alla  m età degli 
anni ’80. Questo tipo di nuovi m ovim enti 
pur ponendosi al di fuori delle cu ltu re  
politiche trad iz ionali, ne rip rende la ca ri­
ca ideale ed alcuni valori di riferim ento  
fondam entali.

U na d iversa (e opposta) u sc ita  dalla  
crisi della politica è proposta dalle Leghe 
in diverse regioni dell’I ta lia  se tte n tr io n a ­
le. All’origine di questo tipo di p ro testa  si

“periferic ità  po litica” che appare  in stri-
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barda vengono in teg ra te  
n e lla  Lega N ord (1991) 
gran  p arte  delle Leghe re ­
gionali. L’idea di costru ire  
tre  grand i m acro-regioni 
(con prerogative quasi s ta ­
tua li) e la proclam azione 
sim bolica della “R epubbli­
ca del N ord” ca ra tte rizza  
sem pre più la Lega come 
alternativa globale alla ge­
stione politica nazionale.

dente con trasto  con la posizione di “ce n tra ­
lità  economica” a ttr ib u ita  alle p rincipali 
regioni dell’I ta lia  se tten trio n a le . I nuovi 
m ovim enti reg ionalisti hanno assun to  alla 
fine degli anni ’80 un ruolo rilev an te  dopo 
una lunga fase di accum ulo di forze e di 
parz ia li insuccessi. La Lega a ttu a le  è la 
com binazione di com ponenti d is tin te  che si 
sono via via cum ulate e in teg ra te , secondo 
le fasi del suo sviluppo.

1) La fase regionalista-autonom ista  (fino 
al 1988): c a ra tte r iz z a ta  da un progetto  di 
ra p p re sen ta n za  politica già p ra tica to  in 
diverse regioni a s ta tu to  speciale (Valle 
d’Aosta, T ren tin i, S ardegna) e dal tentativo 
di farsi interprete dell’ostilità latente verso i 
meridionali esistente in alcune aree del Nord.

2) La fase populista-reg ionalista  (1988- 
1992): dalla  rich ie sta  di m aggiore au tono­
m ia dal centro  si passa  alla  contestazione 
del modello generale  di rap p resen tan za  po­
litica  p ra tica to  dal ceto politico e dai p a r titi 
trad iz ionali. Con l’egemonia della Lega Lom­

3) La fase di erede dei 
pa rtiti di governo. Nel 1992 
il ten ta tiv o  della Lega di 
realizzare  una espansione 
a livello nazionale non ot­
tiene successo: re s ta  de­
te rm in an te  per i consensi 
e le tto ra li il c a ra tte re  di 
p a r t i to  s u b -n a z io n a le .  
N o rd ista  e p o p u lis ta -re ­
g ionalista . Un salto  di qua­
lità  avviene però nel 1993 
con il p recip ita re  della cri­

si di governo (DC, PSI e alleati). Q uesta 
nuova situazione offre a lla  Lega l’opportu­
n ità  di in sed iarsi come p a rtito  di governo 
nelle regioni del Nord ered itando  non solo i 
consensi, ma la funzione di in term ediaz io ­
ne degli in te re ssi fino ad ora svolta dai 
p a r titi di governo. La Lega si pone ancora 
come collettore delle pressioni an ti-p a rtito , 
ma le incanala  in un sistem a di gestione 
delle is tituzion i locali che cerca di aderire  
pragm áticam ente  ad alcuni in te re ssi locali.

L'adesione alla Lega

La scelta  di aderire  o di votare per la Lega 
è quasi sem pre l’esito di un processo non 
privo di sforzi per libera rsi da precedenti 
lea ltà  e schemi concettuali, e produce per­
tan to  molto spesso un im portan te  rio rien ­
tam ento  personale - cognitivo ed affettivo - 
dell’a ttiv is ta  e dell’eletto re . Vengono così 
ass im ila ti e caricati di a ffe ttiv ità  alcuni 
degli elem enti tipici della com unicazione 
leghista . Se, ad esempio, l’idea delle tre  
“m acro-regioni” o quella  del federalism o
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non si erano mai affacciate spontaneam ente 
nella fan ta s ia  popolare, dopo la decisione 
del voto o della adesione alla  Lega diventano 
punti di riferim ento  significativi. Si spiega 
così il forte senso di identificazione co lle tti­
va che si m anifesta  non solo tra  m ilitanti e 
simpatizzanti, ma anche tra  gli elettori (che 
rivelano una straordinaria fedeltà elettorale).

Il senso dell’adesione alla  Lega si può 
cogliere in alcuni t r a t t i  tipici che c a ra tte r iz ­
zano gran  p arte  degli a ttiv is ti e s im patiz ­
zanti: a) una  e s tra n e ità  so stanzia le  alle 
p rincipali cu ltu re  politiche trad iz iona li (co­
m unista  e catto lica) e alle cu ltu re /esperien- 
ze dei m ovim enti degli anni ’70; b) una 
assenza di precedenti con ta tti con la po liti­
ca oppure - in casi lim ita ti - m arg ina li 
esperienze con alcuni p a r titi laici; c) un ’esi­
genza di protagonism o e di a ttiv ism o sociale 
che tende a m an ifesta rs i al di fuori di m e­
diazioni politico-ideologiche; d) la ricerca e 
la d isponib ilità  ad organizzare in iziative 
tra  il tem po libero (bande, corali, in iziative 
di tipo cu ltu ra le ) e l’associazionism o. P rim a 
dell’incontro “illu m in an te” con l’autonom i­
smo reg ionalista  e con il populismo di Bossi, 
non esisteva nella s trag ran d e  m aggioranza 
degli a ttiv is ti u n ’a t te n ­
zione alla  cu ltu ra  e alle 
tradizioni regionali.

L’adesione a lla  Lega 
è così co n tra sseg n a ta  
da un duplice sign ifica­
to. E ’ l ’a d e s io n e  ad 
un’organizzazione che 
sem bra p resen ta re  un 
profilo “non politico” - 
un senso molto sim ile 
all’adesione ad una a s ­
sociazione cu ltu ra le  o 
ricreativa, di cui si va­
lorizzano le re lazion i 
in te rp e rso n a li e l’in i­
ziativa pratico-organiz­
zativa. E’al tem po s te s ­
so la adesione-riscoper­
ta di uno dei sensi forti 
della politica: la po liti­
ca che si costru isce su l­
la d istinzione an tago­

n is ta  amico-nemico (contrapponendo un 
“noi” - rad icato  in cu ltu re  e trad iz ion i a 
base te rr ito r ia le  - e un “nem ico” che a ssu ­
me via via il volto di Roma, del Sud, degli 
im m igrati, dei politici rom ani). Si realizza 
così una m istu ra  tra  a ttegg iam en ti p o st­
p o litic i e il recupero  di uno dei sensi 
prim ordiali della politica. Da ciò la ten ­
denza alla  au to -rappresen taz ione  di sé 
come “g u errie ri”, l’uso di simbologie g u er­
resche, di m etafore violente e di in tem pe­
ranze verbali (che hanno ben altro significato 
della caduta dei principi della buona educazio­
ne...).

La Lega ha conquistato  am pie aree del­
l’e le tto ra to  dei p a r titi trad iz iona li secon­
do percorsi molto d ifferenzia ti. L’e le tto ra ­
to che passa da ll’a rea  dem ocristiana al 
consenso per la Lega non è tan to  connotato 
da forte o stilità  verso il sistem a dei p a r ti­
ti, quanto  da processi di laicizzazione cul­
tu ra le  e da un “d isin can ta to ” calcolo degli 
in te re ssi in una situazione di crisi di reg i­
me. La ro ttu ra  dei vincoli della lea ltà  
e le tto ra le  è re la tiv am en te  più facile nei 
se tto ri della piccola borghesia autonom a: 
l ’adesione e le tto ra le  che q uesti se tto ri
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esprim evano per i g randi p a r titi di m assa 
(in partico la re  per la DC) è sem pre s ta ta  più 
connotata  dal calcolo degli in te re ssi che da 
una forte identificazione politica.

Diverso è il processo che ha portato  se tto ­
ri di e le tto ra to  della s in is tra  trad iz ionale  
(in partico lare  del PCI) al voto per la Lega. 
In questo caso è in genere fortissim a l’o sti­
lità  contro i p a r titi  trad iz ionali. Delusione 
e rancori nei confronti dei p a r titi  portano 
con sé l ’erosione di alcuni principi trad iz io ­
nali della cu ltu ra  della s in is tra  (la demo­
crazia, la so lidarie tà  sociale, la to lleranza, 
i d ir itti  um ani) ed una accen tua ta  esigenza 
di au to rità , di ordine, di governo forte e di 
aum ento  nella  severità  delle pene. La Lega 
soddisfa le esigenze di identificazione in un 
soggetto forte e capace di azioni rad icali 
p ropria  di questo tipo di e le tto ra to .

ir\
* f

luì A

Il profilo sociale dell’e le tto ra to  legh ista  è 
molto sim ile a quello dell’in te ra  popolazio­
ne delle regioni del Nord. E siste  solo una 
re la tiv a  sov rarappresen tazione di se tto ri 
della piccola borghesia trad iz ionale  (com­
m erc ian ti e artig ian i). Il profilo degli e le t­
to ri legh isti è molto sim ile a quello trad iz io ­
nale dem ocristiano, con differenze re la tive 
ai livelli di re lig iosità  (molto più bassi per i 
leghisti) e alla  composizione sessuale  (è 
molto più estesa  la com ponente m aschile 
nel voto per la Lega).

Sono poi recentem ente confluiti m assic­
ciam ente su lla  Lega - anche per effetto delle 
nuove regole che tendono a prem iare i sog­
getti politici più forti - i consensi di ampi 
se tto ri di borghesia e delle nuove classi 
medie “la iche”, alla ricerca di un re feren te  
politico di tipo liberista-neoconservatore.

Il "populismo nordista"

La Lega si muove oggi per perseguire  due 
obiettiv i di ordine generale. Da una parte , 
si cerca di consolidare, d ire ttam en te  o ind i­
re ttam en te , una im m agine della Lega come 
erede leg ittim a delle funzioni finora svolte 
dai p a r titi di governo. D irigenti e neo-am- 
m in is tra to ri legh isti propongono u n ’im m a­
gine ra ss ic u ran te  di figure responsabili, 
capaci di gestire  l’am m inistrazione pubbli­
ca con com petenze ed efficacia. La d o ttrin a  
assu n ta  come riferim ento  è, in questo caso, 
una so rta  di neo-liberism o che ri cord a l’espe­
rienza th a tch e rian a . Viene perseguito  al 
tem po stesso  un a ltro  tipo di obiettivo: 
rilan c ia re  continuam ente e rinv igorire  gli 
elem enti essenziali della propria id en tità  
nord ista-popu lista . La Lega, in a ltre  paro­
le, ha la necessità  di consolidare la propria 
posizione di au ten tico  e più efficace p o rta ­
voce della p ro testa  popolare (o “popolana”, 
come dice Bossi). L’id en tità  così co stru ita  è 
una riso rsa  cruciale per il m anten im ento  e 
l’estensione di un ampio consenso di m assa; 
una riso rsa  che costitu isce però un vincolo e 
lim ita  le possibili trasform azioni della n a ­
tu ra  della Lega. La Lega ripropone le c a ra t­
te ris tich e  principali dei m ovim enti populi­
s ti, a d a tta te  alle  forme specifiche della 
crisi ita lian a . Due t r a t t i  essenziali ca ra tte -



rizzano un movimento o p artito  populista, e 
lo distinguono da a ltre  form azioni che si 
possono genericam ente definire “popolari”.

A) Viene negata  come fittiz ia  o fuorviante 
ogni contrapposizione politico-ideologica o 
di classe, e si costruisce una politica ce n tra ­
ta  su ll’antagonism o fra chi è “popolo” e che è 
“non-popolo” (o “nemico del popolo”). Il “po­
polo” è costitu ito  fondam entalm ente dalla 
“gente com une”; la definizione degli in te ­
ressi e la polarizzazione dei sen tim enti di 
identificazione sono rife riti a un te rrito rio  
specifico, visto come sede n a tu ra le  del “po­
polo”. I “nem ici del popolo” vengono id en tifi­
cati sia in diversi tip i di élite  (politiche, 
in te lle ttu a li, economiche), sia nelle forze 
politiche che appaiono p o rta tric i di ideolo­
gie es tran ee  al popolo, sia in diverse figure 
di “s tran ie ro ” oggetto di o stilità  e di p reg iu ­
dizi, anche se non apertam en te  teo rizzati.

B) L’espressione del patrim onio, dei valo­
ri e della au ten tica  volontà popolare non è 
g a ra n tita  dalle regole della dem ocrazia for­
m ale e da un sistem a artico la to  di soggetti 
politici. La rap p re sen ta n za  del popolo è 
essenzialm ente affidata  a “capi” e leader 
carism atic i, che ne sono i veri portavoce, e 
tende a essere in ca rn a ta  in un p artito  unico. 
Ne consegue una forte polemica contro la 
rap p resen tan za  di tipo partitico -parlam en- 
ta re  (la “p a rtito c raz ia”) e la predilizione per 
procedure p residenzia listico -p leb iscitarie . 
La Lega è riu sc ita  a occupare l’enorm e sp a ­
zio vuoto lasciato  dalla  crisi dei trad iz iona li 
p a r titi  di m assa, proponendosi come p o rta ­
voce del rancore popolare e in te rp re te  degli 
in te re ssi delle regioni più ricche del paese.

Il successo della Lega in uno specifico 
te rrito rio  non si lim ita  a colm are un deficit 
di identificazione politica, ma incide più in 
profondità su lla  cu ltu ra  e su lla m en ta lità  
popolare. La diffusione di s tili di azione e 
com unicazione politica di tipo populista te n ­
de a de leg ittim are  a ltr i  tip i di rap p resen ­
tan za  popolare fondati su rife rim en ti di 
classe o su lla  proposizione di valori di soli 
d a rie tà  collettiva. Il sub-nazionalism o pro­
posto dalla  Lega sem bra essere in I ta lia  un

valido sostitu to  dell’ideologia naz ionali­
s ta  che, in a ltri paesi, è una componente 
essenziale delle esperienze politiche po­
puliste . Le recenti proposte che m irano a 
o ttenere un controllo sulle risorse fiscali 
delle regioni del Nord e su alm eno una 
delle re ti televisive, e le ipotesi di una 
possibile spartiz ione delle aree di in flu en ­
za politica con la “DC del Sud” sem brano 
accen tu are  le connotazioni se p a ra tis te  
della Lega, dovute alle difficoltà in co n tra ­
te finora ne ll’egem onizzare la p ro testa  nel 
Centro e nel Sud. P a r ti ta  da una con testa­
zione della “p artito c raz ia”, dalla  esigenza 
di rid im ensionare il peso della politica 
nella  v ita  sociale, dalla  espressione di 
esigenze di u n ’azione sociale “post-po liti­
ca”, la Lega produce l’effetto paradossale 
di politicizzare una distinzione/contrap- 
posizione te rr ito r ia le  che era s ta ta  s to ri­
cam ente poco rilevan te  nella politica i t a ­
liana .
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e là
dove la Parola muore 
abbia fine il nostro cammino.

Con questi versi, tratti dai Canti ultimi di David 
M.Turoldo, Graziano Ripanti, docente di Filosofia 
presso l’università di Urbino, apre il suo ultimo 
libro, ideale proseguimento dei precedenti, tra i 
quali ricordiamo II vero e la sua forma e Le parole 
della metafisica. Si tratta di un’opera snella ed 
agile sia nel formato (120 pagine circa), sia nello 
svolgimento del contenuto.

Strutturato in cinque capitoli. Parola e Ascolto 
non ha la pretesa di individuare una nuova filoso­
fia della comunicazione, nè tantomeno una erme­
neutica della stessa; ma l’autore si prodiga dalla 
prima all’ultima pagina affinchè sia il lettore a 
compiere ima scelta, avvicinandolo, in una sua 
mediazione, ad una rosa di significativi filosofi.

Il percorso che viene proposto è quindi una 
traccia che evidenzia dei problemi, non indivi­
duandone un’immediata soluzione, ma creando i 
presupposti per un successivo approfondimento.

Ci è parso di rilevare nello svilupparsi del libro 
una struttura circolare. Nel primo capitolo, proba­
bilmente il più denso e meno lineare, si gettano le 
basi proprio determinando la parola originaria, 
nel duplice senso di parola che crea (e ritorna a) 
un’origine e di prima parola; emerge, inevitabile, 
l’esigenza del sacro, a questa parola strettamente 
connessa, in quanto capace di dare consistenza 
ontologica all’essere o, comunque, di costituirsi 
parte di esso.

La chiusura del circolo, a nostro avviso, avviene 
nel momento in cui, al termine dell’opera, si ribalta 
la prospettiva, non nel completo abbandono del 
precedente, ma in un superamento dello stesso; 
l’Assoluto, e non più l’indefinito sacro, non può più 
svolgere la funzione di tramite nella ricerca del­
l’essere, ma, ritirandosi di fronte a ogni tentativo 
di pensiero, si pone come (sovra) esistenza-per 
l’altro, che, autonegandosi nell’evento della croce, 
trova la sua realizzazione nell’essere.

L’iter svolto dall’autore in questa direzione 
comporta alcune tappe fondamentali del pensiero 
contemporaneo.

Perciò ci troviamo di fronte dapprima alla 
Rivelazione come Contrazione di Dio, ovvero Dio 
che si fa parola rinunciando ad una parte di sè per 
dare autonomia all’uomo. In tal modo la Rivelazio­

ne è, prima che contenuto, piena possibilità.
Molto chiara, sintetica, pur senza snaturarne 

gli equilibri, è la parte di approfondimento dall’er­
meneutica contemporanea, nelle tipologie dell’ap- 
propriazione e della coappartenenza. La prima, 
esemplificata dal pensiero di Ricoeur, consiste di 
uno sforzo che, attraverso la comprensione dell’al­
tro, arriva alla comprensione di se stesso; non è 
un’appropriazione immediata, ma deve passare 
per la critica della coscienza.

L’ ermeneutica della coappartenenza, da Hei­
degger a Gadamer, non è più una riflessione sul 
rapporto soggetto-oggetto, nè un metodo; è la 
chiarificazione di una esperienza della verità, che 
si attua in un rapporto dialettico io-tu con la 
tradizione e che non ha fine (sia nell’accezione di 
termine, sia di finalità) in un sapere, ma nell’aper­
tura all’esperienza stessa.

In una riflessione di questo genere sembra 
venire meno la premessa suggerita dal secondo 
elemento del titolo: l’Ascolto. Il nostro tacere fin 
qui non è una dimenticanza o una precisa scelta di 
priorità; anzi, si potrebbe definire proprio il con­
trario.

E’ nei momenti in cui l’autore riflette sulla 
valenza del Silenzio disponibile - così possiamo 
definire l’ascoltare - o in cui richiama brani di 
Heidegger, Lévinas o Rosenzweig che si compren- 
della svolta dell’ermeneutica della Parola.

L’essere chiamati col proprio nome e, in attesa di 
questo, la tensione che scaturisce dal silenzio 
riportano ad una dimensione nuova, nella quale 
non si può prescindere dalla esistenza dell’Altro, 
qui inteso come testo, come prossimo, come Dio.

Ed è in questa consapevolezza che l’uomo è 
chiamato ad una responsabilità, il lasciarsi espro­
priare, un esodo da sè verso una terra cui non 
sempre mi sento di appartenere.

Se questa esperienza (nel senso etimologico di 
experior, passare attraverso l’altro) appare ardua, 
l’autore conclude riportandoci l’Esperienza di 
Colui che sulla croce ha instaurato un dialogo, 
talmente al di sopra del pensiero da stravolgere 
ogm categoria; questo fino a far nascere dalla morte 
la vita e a rovesciare il concetto della stessa; da tempo 
umano inevitabilmente finito aU’etemità.
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